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T Roppo tardi , è vero , ti fi prefea- 
ta , o mio Lettore, il terzo Volu- 
me delle Lettere del Vago Italia- 
no : della tardanza però non hai d’ac- 
cagionare il Compilatore , ma sì più 
tolto quelle vicende , a che non di ra- 
do foggiace chi avendo rinunziato anzi 
tempo a* proprj voleri , forz’ è , che 
fegua gli altrui , quali fi fieno, fenza 
porgli a difamina . Tanto avviene a 
coloro , i quali facrificatifi fenza ri* 
ferbo , fi fon fatta legge per fino le 
altrui bizzarrie : facrincio certamente 
il più nobile, che mai poflà far 1* Uo- 
mo , ma che al cuor dell' Uomo non 
reca Tempre , come da tanti fi crede, 
contento e tranquillità , Quindi è , che 
nell’ attribuire una fu prema felicità 
allo fiato , di cui favello , altamente 
s’ingannano non pochi , e fpezialmen- 
te coloro , la di cui mal 1 intefa pietà 
& velo a’ loro occhj al comprendere, 

a che 


( IV ) 

che non fi popola fcmpre il Cielo col 
rendere le Città , e le Campagne di- 
ferte . Quelli per altro, ficcome inabi- 
li a penetrare col loro talento oltre 
l’etterior corteccia delle cofe , fono 
meritevoli del più grande compatimen- 
to . Di quegli convien lagnarli , nei 
quali una lottil malizia , che fpelTo 
va d’accordo coll’ ìnterelFe 9 fi fa di 
mille arti inventrice , per offerir ottie 
viventi , non lo le poi gradevoli a 
chi penetra i cuori umani . Ma fe i 
più acerbi rifentimenti han d’aver luo- 
go , egli è contro di coloro , i qua- 
li delle vittime offerte , fenza eccet- 
tuar quelle , il di cui l'angue fervi a 
maggiormente impinguargli ,* fatto un 
fol fafeio , le Spargono con folenne 
difprezzo in faccia al Mondo , quali 
erbe nocive, o affatto inutili al co- 
mun bene ; quali che fi debba fup- 
porre fcioccamente , ellere per fempre 
ettinto l’amor della patria in chi del- 
la patria lafciò addietro i divertimen- 
ti c gli agi . Ora infittendo fui mo- 
tivo addotto dei lungo ritardo , dirò, 
trovarmi in quel paefe, il quale qua ri- 
tmi' 


tunque a molti fuperiore per alcuni 
fuoi pregi , egli è però a molti altri 
al. di forto per tutti quelli , che pof- 
fono concorrere ad alimentare i più 
nobili efercizj della mente . O li tro- 
vi nella frequenza , o nella folitudi- 
ne , chi ama inllruirfi , trova per tut- 
to olìacolo a pafcere il proprio amo-- 
re. Si vive quivi non men che altro-; 
ve in focietà , ma quella è quivi p>ù, : 
che altrove rincrefcevole , per elfer 
ella o di flupidi , che tacciono , odi! 
infulfi. , che parlano , o di inetti , che; 
interpellano, o di allratti , che ri- 
fpondono , o di parafiti , che mangia- 
no , o di sfacendati, che giuocano , o 
di motteggiatori , che nauleano . Che 
fe il genio folìngo conduce l’amator 
del fapere al ritiro , per ivi recarli a 
profitto gli altrui penfieri fommini-' 
ifratici mercè delle {lampe ; e quaC 
foccorfo trova egli mai in quelli , alla 
riferva d’alcuni pochi , e quelli quali 
tutti corrofi avanzi degli ftupidi ado- 
ratori dell' antichità ? Mi fi dirà, co- 
me pofia mai ciò avvenire in luogo , 
ove già da gran tempo , c Minerva, 
t $ e Apoi- - 
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e Apollo , e il coro delle Mufe han- 
no (labilità lor fede . Si , tanto è ve- 
ro ; ma dappoiché gli abitanti hanno 
fconfìgliatamente volte le fpalle a 
quelle Deità , fi rifolvettero quelle , 
come per difpetto, a cambiar luogo , 
e ufficio . Non più vedell Minerva nel 
Portico , divenuto preffòchè una foli- 
tudine ; egli è prefio la tavoletta , o 
in crocchj lufinghevoli , ove ella palla 
il maggior fuo tempo . Cercafi Apol- 
lo in vano , ove Coleva una volta 
aver feggio ; polla giù la lira , fpen- 
de egli la più gran parte dei giorno, 
o contando novelle ne’ Caffè , o cor- 
rendo dietro la Tua Dafne . E le Mu- 
fe , dato per Tèmpre addio al neb- 
biofo Parnafo , al vederlo non altro 
produrre , che fazievoli ranocchj , e 
clamorofi infetti , fi fono mefie tra il 
Popolo , non ifdegnando alcune an-* 
dar di togata co’ loro fcelti galanti, 
altre , pfe^ non refiar oziofe , unirli 
alle lavandajé , a lavar panni nel vi- 
cin fiume. Si fa quivi gran merca- 
to , è vero , del nome di Dotto ; ma 
quello bada , che ferva qualche volta 
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all’ intereffe , fpeflo alla vanità , raro 
al pubblico profitto . E fe non fi ha 
il contento di veder Filofofi palleg- 
giare per la Città , fi prova tuttavia 
. il piacere di raffigurare palj , e par- 
rucche fenza numero , ma non fenza 
fallo, incensarli co* titoli vicendevol- 
mente . E che cofa mai per mia fè 
recò il funefto cambiamento a quella 
Città un tempo si luminofa, e Super- 
ba d’eflèr madre , e nodrice di chia- 
ritimi ingegni ? Se gli Ipocrati , i Pin- 
dari , i Demofteni , e tant* altri lumi 
dell* antichità più addottrinata" trova- 
ron quivi di fe non infelici imitatori, 
io non fo , perchè vi vengono a man- 
care adeflo; adeflo che la Repubblica 
dé* Dotti ha ftefo tant’ oltre . ì Suoi 
confini ;• adeflo eh’ è crefciuto cotan- . 
to il numero delle Afpafie , delle Co- 
rinne , e delle Safo , le quali Sappia- 
no non men dilettare, che inftruire i 
loro fedeli amici ; adeflo che in tanta 
copia fi fono moltiplicate le fatiche 
altrui per noftro ammaeftramento . 
V' ha cni dice eflèrne la rea cagio- 
ne il clima , il quale lafciando , che 

la 
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la terra languifca quali Tempre avvol- 
ta in un’ aere tenebro fo, immobile , e 
pefante , fa che intorpidita la mente 
venga forzata andar radendo il fuolo; 
fenza poterli mai follevare , non che 
a penlare con elevatezza, e con brio,, 
ma nè pure a rifvegliare in fc quelle* 
immaginazioni o liete , o brillanti , o 
fcherzevoli , che rendon graditi anche r 
i mediocri lavori . Ma ciò dovrebbe i 
concederli qual’ ora o il clima folle di- ; 
venuto foltanto caliginofo a’ dì noiìri, 
o non vedelHmo in altre regioni in- . 
gombre pure di denfe nebbie di quan- . 
do in quando felici fpiriti fofpignerlì 
in chiara luce eziandio malgrado il 
torbido Cielo . Si ode chi lagnafi , ve- 
nir meno ogni dì più la fperanza del > 
premio, quell’ allettativo sì forte allo» 
Audio delle lettere ; o fe pure non* 
manca , elfer ella affai fcarfa , fe faf- 
fene il confronto colla fatica . Ma e 
il bel dello di gloria , quello , che 
opera i piu grandi sforzi negli animi 
gentili , farà qui eftinto per modo , . 

che più non polla eccitare gli addor- 
mentati ingegni alla pratica del vero 

va- . 
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valore * Che più ? e le belle notizie , 
di cui vien arricchita la. mente , e fe 
ne compiace e tripudia , e -gode , 
non invidiando la torte de' più gran- 
di conquiEatori ( non parliamo del 
cammino più agevole , che ci aprono 
alle virtù ) non faranno baEevol con- 
penfo agli (lenti , pur efli dolci , dell’, 
applicazione ? Appretto tutto ciò , fe 
io diceffi non altra edere l'origine del 
male , di che fi parla , che una con- 
tinua diffrazione forfè potrei lu in-, 
garmi di aver colto nel legno . E a 
dir vero y bada aver occhj , per b. i. 
ifcorgere i gravi danni , che quella 
cagiona , allorché fenza pofa fomen- 
tata i. dalla copia di non ; interrotti pia- 
ceri 4 a le trae <;on tanta forza gli 
animi e. si Erettamente gli ,lega, che 
è loro ; vietato j 'innalzarli, alla confide- 
razione degli intellettuali oggetti . Non 
negherò io già , aver in ogni tempo 
i piaceri fatta ogni più crudel guer- 
ra alla virtù ; ma dirò ancora , tali e 
tanti edere divenuti a’ di nodri , che 
inondando , colla lor, torbida piena , 
hanno fpalancata la Erada ad ogni l’or- 

X - t a 
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ta di vizj . OfTervifi cosi di* volo la 
umana carriera , e la fi vedrà già fre- 
golata ne’ fuoi principi 9 . mercè d’un 
educazione tutta propria a riempier le 
cafe piuttofio di Sibariti, che di Spar- 
tani . Che fe per ventura ne forte un 
qualche Achille ( che può ben riguar» 
darfi* qual Mottro , allorché fe ne ap- 
poggia la cura , o a un mal accorto 
pedante , che infegna quel che non 
sà , o a una Società di attuta' gente , 
che di quello , che sà , la più lieve 
parte è quella , che infegna ) quegli' 
non trovafi in altro luogo , ■ che o • 
traile figlie d’un Licomede oltre il do^ 
vere condifcendente , o a canto d’una 
Brifeide fatta lchiava di più d’un Aman^ 
te . Viene quell’ età 9 nella quale fi 
fuol più , che in altra brillare nel Mon- 
do , ma per un fatale equivoco cam- 
biato l’oro in orpello , credefi brilla- 
re " fratte ttemperatezze ; e le più ver- 
gognofe fon quelle , che fanno di fe 
più pompofa la moftni . Giunto pofcia 
quel tempo , in cui il numero degli 
anni abbaftanza crcfciulo , dovrebbe ' 
render fodo il pcnfare , e rivolgerlo 

ver- 
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verfo le più fode virtù , i più fenfa- 
ri mel dicano , fe fi può trovar mo- 
do a rimetterli fui giufto fenderò 9 
dappoiché la natura vinta dal coftu- 
mc , ha già rivolto altrove il fuo cor- 
fò . E in tanto , che può mai fpcrar 
la Repubblica a proprio foftegno , da 
tal forta d’allievi ? Che può ella at- 
tenderli nelle fue maggiori premure? 
Vana farà ogni fua fperanza , finché 
appoggiata a sì inutil gente , quando 
anche non fia cofiretta lagnarfi d’aver 
nodrito in grembo un ammaliò di 
ferpi atti folo a recarle doglia co’ ve- 
lenofi lor morii * Si sforzi pur ella di 
moltiplicar leggi , confermar ordini , 
accrescere conferenze , filTar maliime 9 
piantar fificmi , propor riforme , alcol- 
tar progetti , rinnovar decreti , for- 
mar piani , ' inventar regolamenti ; 
tutto riefcirà fenza profitto i fe prima 
non anderà incontro con opportuni 
provvedimenti alla corruttela , e all* 
ignoranza . Felici que’ Sudditi , fu già 
detto , che poflòno vantarli d'aver un 
Filofofo per loro Re ; ma infelici, io 
dico , e il Re , e i Sudditi medefim ; , 

le 
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fe quelli non fanno filofofare ; e più 
infelici ancora , fe la vita molle , e 
difiratta a tutti i piaceri è il princi- 
pale oggetto della loro condotta . Sen- 
za ricorrere alla llória , che di ciò ci 
fomminifira efempj in copia , lenza qui 
addurre o Egitto , o Sparta , o Atene, 
o Roma , baita volger lo fgùardo a 
quanto prefenta l’Europa a ci'noltri . 
Vedrafll da un canto un piccol Re 
? fatto grande, eitàlecU fecàr. 1 mara- 
viglia , e fpavento' infieme a più Mo- J 
narchi contro di lui collegati . E per-' 
cliè ciò ? Perchè meglio de* fuoi Av-; 
verfarj ha egli apprefo a ragionare 
e a promovere , e premiare il miglior 
ufo della ragione ne’ Pòpoli a lui 
foggetti . Scorgerai!! in altra parte' 
una Nazione divenuta OrgogliOfa . _ei 
terribile ad ogni altra , riportar tro- 
fei fenza numero fopra di quella a ler; 
vicina, della quale in varj pericololì 
incontri ebbe a paventar il' valore. E 
per qual cagione ? Per elTerfì la prima 
mantenuta mai fempre rigotofa nelle ‘ 
lue malfime , e auilera ne* fuoi co-’ 
fiumi, e l’altra fra le delicatezze, e 
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il fo vecchio ludo effere divenuta ol- 
tremodo effeminata e molle . Il fapere 
adunque , non quello che fi forma 
collo rtudio. delle innezie , e delle 
baje d’una Scuola , o d’un Accademia 
atte lolo o ad allontanar dall’ ozio 
la mal guidata Gioventù , o a pafco- 
lar la fame di fcreditati precettori , 
il vero fapere , io dico , quello che 
tutto coniirte nella foda cultura delle 
fcienze , e delle belle arti, quelle lpe- 
zialmente , che conferifcono o per le 
ileffe , o per altre al maggior bene 
del Pubblico , quello è , che congiun- 
to alla morigeratezza de' cortumi, alla 
fobrietà ne’ divertimenti , alla mode- 
razione fra piaceri, alla relìrtenza al 
ioverchio Pagamento ha da recare il 
ben edere , e la felicità d’uno Stato . 
Fra quelli due oggetti , come fra due 
poli ha d’aggirarfi una Repubblica , 
si fe ella brama oltre una ferma e du- 
revole profperità , in fe rivolgere ezian- 
dio l'occhro rifpettofo , e ammiratore 
delle a'tre anche più venerate , e più 
mite . Ma già m’accorgo d’aver ol— 
l trepafTato i confini d’una prefazione , 
l ’ * fcor- 
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{correndo Copra d’un piano, in cui mi 
veggo come fuor di cammino , ma 
d’un piano , che o torto o tardi do- 
vrà fervir di foftegno a un piccolo 
edificio , a che la pietà fatta più te- 
nera da un fmcero amor della patria , 
diede incominciamento , e darà fine , 
a Dio piacendo . Se per difetto del 
lavoro non fi otterrà l’efito , che fi 
brama , non fi rimarrà almeno fenza 
un pò di gloria per averne tentata 
l’imprefa . Il conceputo onefto penfiero 
tutto fi volge a prò d’un popolo ri- 
dotto per fua fatai forte a una condi- 
zione affai deplorabile . Egli è , che 
defiderando il fuo miglior., bene , o 
non conofce i mezzi per conleguirlo , 
o conofciuti non fa rifolverfi a adope- 
rargli , o adoperandogli non è co- 
llante nel fargli fervire al loro fine. 
Situato per l'uà gran ventura Cotto 
d’un clima foprammodo benefico , e 
fu d’un fertilillimo fuolo , fembra che 
a difpetto del Cielo , e della terra 
entrambi d’accordo a colmarlo di fe- 
licità , procuri di renderli fventurato . 
Singolarizzato dalla natura mercè il 

bel 
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bel dono d'un cuor lineerò , e libe- 
rale , per cui faflì caro a tutto il re- 
tto del M9ndo , e particolarmente a 
quegli ttranieri , che graziolamente ac- 
coglie , ha aperto incautamente l’adito 
alla fimulazione , alla venalità , al 
raggiro , alla cabala , all* ipocrilia , 
che di concerto han cofpirato a’ Cuoi 
danni, e più allora , '"Che s’infinuarono 
fotto coperta di nero manto . Vennero 
appretto la mollezza , il lutto , la pro- 
digalità, la intemperanza , che intro- 
ducendo i più gravi di Cordini e nella 
civile , e nella politica , e nell’ eco- 
nomica ragione , lo hanno fommerfo 
in un mare di calamità . Senza com- 
merzio , fenz’ arti , fenza danari , 
fcarfo di credito , privo d' appoggio , 
impotente al ricorlo , chi al mirarlo 
in tal punto di villa il riconofcerebbe 
per c^uel eh’ egli è , fenza eccitarli al- 
la piu gran compattane ? Chi pure al 
vederlo in mezzo alla più ttrabocche- 
vol gioja feorrere per la Città , quali 
in aria di trionfante , per la lolenne 
pompa d’una comica comparla, il cre- 
derebbe allora ridotto dal cumulo dei 

fuoì 
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ludi danni al punto più da temerli di 

, tua irreparabil rovina ? Chi Ma 

ritornando là finalmente , onde mi 
fviai nell* addur la cagione della len- 
tezza riguardo a quelle Lettere, fog- 
giugnerò brevemente , che il difpiace- 
re , che ne prò valli , o Lettore, farà 
compenfato dal compiacimento , che 
mi lufingo farai per provare alia let- 
tura di quelle , e di quanto io aggiunli 
a loro miglior forma , e dichiarazio- 
ne . Per altro qualunque fia per elTere 
l'accoglimento , ballerà folo , che le 
perfone di miglior fenno li facciano a 
riflettere, che nè io , nè l’amico ad 
altro non penfammo , che a feconda- 
re il gullo lodevole di uomini gioviali, 
aperti , e fchietti , e più amatori del- 
la verità, che fpiace, che d’ ogni lu- 
finghiera menzogna . 


Am- 
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Olfi da Salamanca il cammino verfo 
Alva , per quivi vilìcare il Corpo 
di S. Terefa , (limolatovi dalla 
pietà di alcuni Spagnuoli ; quella 
pietà , in che quella Nazione tan* 

, to fi didingae fra le altre , ma 
che le altre non Tempre approvano 
come la piti pura , e la più regolata ( t ) . Ap- 
pena fuori della Magilìraie Città paflai fu d’un 
ponte il fiume Tormes , il quale rivolgefi d’intor- 
no a quella . Cetal ponte è affai bene fabbricato 
fopra di 25* archi , avendo quali nel mezzo una 
piccola torre con alcune logge , foflenuta da ' 
quattro archi , fotto di cui fi patta nel pattare il 
ponte medefimo . Credefi da alcuni effere quello 
opera degli Antichi Romani ; ma io il rcpnto 
edifizio de Mori , almeno in quella parte , «he , 
mollra piti antichità : giacché l’altra aggiuntavi 
per la dilatazione delle acque , dà a vedere di 
e(Tere più recente . Feci quattro leghe per vie 
pr piane , or dileguali , c fovente per forelle 

A di 


( I ) La fitti digli Spagnuoli non potreMefi 
miglio raffigurare , che tol pori* al toit- 
fronto dille fodt truffimi continua ntlf 
tutto Trattato dilla Regolata Divozione 
del Muratori , ai miglio guidarla > thi 
al xtndtrl* conforme a futili . 
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di lecci j le di cui ghiande e crude e corte fo- 
no qui Capotile al pari delle callagne , e fervori» 
fpefloa foddisfare l’appetito di quelli abitanti . In 
fine valicato un’ altra fiata il fopraddetto fiume 
per via d’un ponte di 25. archi, non men dell’ 
altro , e fatti appreso pochi patti , entrai in Al- 
va , a cui il vicin fiume aggiagne il nome di 
Termts . In vero il titolo di Città fe le dà a 
credenza , per ettere un piccol luogo attai roz- 
zo e mefchino, checche cerchino di farci credere 
o l’ignoranza , o l’adulazione de’ Compilatori . Il 
giorno dopo il mio arrivo , che fu l’Ogoittanti , 
nel tempo che io flava raccogliendo in ifcritto 
quelle memorie , fentìi un fierittìmo tremuoro , 
che certamente non durò meno di fei minuti 
Cominciò a fcuotcrfi la camera , ove io era , 
con un moto orizzontale , facendoli fempre più 
gagliardo a raifura , che ei s'avanzava , cesi che 
io alzatomi , andava barcollando , fenza fapere 
ove pofare il piè .* Appretto divenne il movi- 
mento perpendicolare ( 1 ) , e fu talmente fu- 
• riofo 


( t ) Tre diverfi movimtnti offtruanft ne tre- 
muori, un* perpendicolare dal baffo all* 
alto , 0 di trepidazione \ l'altro orizzon- 
tale , 0 di ondulazione , vtrfo i lati ; il 
terzo mi/lo , e che partecipa d'amendue * 
Prefftchi tutti, i curieft offervatori della 
natura convengono ntlf attribuire la ca- 
gione di sì funefli movimenti all' azio- 
ne dii fuoco fettenaneoy alimentato di ma - 
terre deportate nelle terrene caviti , iti 

qual 
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riofo , che fcorapaginati i travicelli della foffit- 
ta , s’andavan dibattendo gagliardamente fon l’al- 
tro fenxa ridare ; infinattantoché piaque * Cie- 
lo , che terminale il feral giuoco , per cui fu 
tale lo sbigottimento , che nè pur ebbi luogo di 
avvertire allo fcampo . Non guari dopo intefi i 
molti danni recati alle cafe , alle Chiefe , e ad 
altri luoghi vicini , de’ qu ili quantunque niuno 
rovinale , facevano tuttavia pronoihcare i pih 
funeili danni ne’ lontani Paefi . 

Andai a vedere il Palagio Ducale appartenen- 
te al Duca di Guefcar , ora Maggiordomo Mag- 
giore del Re , al quale cadde in retaggio que- 

; IU 



qual fuoco arriva a dilatar l'aria all' in- 
torno sì fattamente , chi non pottndtft 
quejla comprimere tra il circofcritto Spa- 
zio , fi Spinga con tal' impeto contro le 
volte delle caverne , che giunga a felle- 
varie , e in tal guifa a far crollare , e 
rovinare fpeffo quanto fofiengono . Ma 
non tutti s 'accordane nello fiahilire , qual 
fia l'agente , per cui s’ accendono sì fatte 
materie , che tanto tempo erano fiate in 
ripofo . E frattanto che i Filofofi con- 
trovertendo fi trattengono con piacevole cu - 
rivfità r.ell' indagare le cagioni del gran 
fenomeno , i miferi mortali fenza riparo ne 
fptrimentano i deplorabili effetti . Quelli 
fi ha a /'[udiate d'impedire da chi dee nei 
fuoi fludj cercar eli e/fere più d'utile alf 
umanità , (he di trattenimento . 
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Ai Signoria per via della Madre aldino tralcio 
della Cafa di Alvi . Cotal Palagio nulla ha che 
lo renda pregevole , fe aon è forfè la fua anti- 
chità , o il nome di chi lo poftiede . Egli è 
in figura di Fortezza, con molte camere , e fate, 
co’ loro (oppalchi di legno variatamente lavo- 

rato e dorato , c con alcuni quadri efprimenti la 
Aoria di Mosè di noa cattivo pennello . La Tor- 
re , U quale per le differenti armi , e annida- 
re di terrò può dirli un’ Armeria , potrebbe 
chiamarli una Galleria quanto alle dipinte ira- 

prefe di Vulcano c di Marte , che tuttavia dan- 
no a conofcere il finiflimo gallo degli artefici 
Giulio , ed Alelfandro fcolari di Giovanni da U- 
dine allievo del gran Rafaello « Il tatto però vi 
è mal lutato , fconcio , difadorno , « guado 
dalla rugine, dalla polvere , e dal tarlo . In co- 
tal guida fono trattati prelfochè tutti i Palagi 
feudali di quedi Grandi, e Signori, tratti, crei* 
io , da ana falfa idea di grandezza a non curar 
ciò , che potrebbe dar rifallo alla vera . Pattai 
indi alla Chiefa di S. Ttrt/à , ove fi guarda il 
cadavere di quella Santa in un’ arpa poda alt* 

alto del maggiqr Altare , ma ia maniera , eh* 

i vietato il vederlo . Mi furoa tuttavia naodrati 
4 il C utrt , e an Bràccio delta medefima collocati 
feparatamentc in due cudodie d’ Argento , le qua- 
li Reliquie mi parvero di una male draordini- 
ria , a più, che a donna convenienti . Nella, 
medefima Chiefa veggonfi differenti buone dipin- 
ture , e maltimawente le tavole degli Altari de* 
lati, rapprefentanti alcune doric .della Santa di 
Diego Gonzo Uz dtfego . Quello è uno de* Moni de- 
vi, cui S. Tare fa fondò, cove terminò di vivere . 
pi quivi fa poftia. trafportato il fuo corpo ita 

Avi' 


Avita Tua patria ; donde , dopo uh inno di di* 
mora , fu , per Breve Apoftolico , ad iftanza di 
D. Ferdinando di Toledo Detta d’ Alva , ano* 
vamente rifornito al luogo , ore al prafchta ri* 
pofa . La BadefTa di quello Moni Aero , Accorre 
piìr d’ogni altro impegnata a promuovere la 
divozione verfo S. Terefa , volle accomiatarmi 
con un divoro regalo conficcate in cuoricini , 
abitini^ medagliette , immaginette , polizzini (i) , 
«d altre tali coferelle fpettanti alla Santa , colle 
quali poterti io largamente fodditfare alla donne* 
fca pietà . 

Il fecondo giorno di Novembre dopo il de* 
finare prefi la via di Avila . Compiate cinque 
leghe venni a pofare in Pena Rande feudo del 
Duca di Friat . La mattina per un vario cam* 
mino or piano , or montuofo feci altre cinque 
leghe ; e dopo un breve refocillamente con quel 
che trafli meco , corfo ancor lo fpazio di quat* 

tro 


( I ) Fattoio gran conto i divoti di quelli 
polizzini , o biglietti , i quali altro noti 
fono che o f» frizioni tolta dalla lettera 
di S. Tara fa , vai a dira Terefa de Je- 
fus , o frajlagliamenti della Jle[fe lettere , 
eon cui comporre tal nome . Per altro io 
lafciero giudicare ad ogni uam fenfato i 
fe fta bene il’ togliere l'autentica fede alle 
lettere di S . Terefa , o diminuire l'intel- 
ligenza alle fue opere , per accrefcere in 
quejlo , o in quell' altro , verfo di lei la 
divozione già da gran tempo ftabilitt, 
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tro leghe, rientrai nella Cartiglia Vecchia , e 
venni in Avila . Quella. Città trae Tua maggior 
rinomanza dall efler patria di S. Tercfa , e dall 
aver avuto per Vefcovo Alfonfo Tortaio , detro 
perciò X'AbJtnfe . Quantunque ella fia affai po- 
vera d’abitatori , moftra nulla di meno qualche 
grandezza , e maertà nelle ine fabbriche, e nelle 
piazze . Le Tue mura con 8<5. torri fembrano 
atte a renderla inefpugnabile , e fpezialmente 
per effer ella collocata fu d’un poggio attorniato, 
da una valle , per cui fcorre il fiume Ada) a ; 
{ebbene riguardo a’ circolanti monti porta ella 
dirli giacere in una profondità . Quindi nondif- 
f« bene chi affermò effer’ Avila funata in una 
balla , e larga pianura , e che vi /carré attravcrfa 
il fiume A de) a (i) . La Cattedrale non è me- 
no magnifica di più altre della Cartiglia , ma . 
non però ricca al pari di quelle . Guarda ella il 
de polito dell’ Abulenfe con quella (ingoiare Ifcri- 
zione : 

' * S ; , I ’ 

„ Aqui yace fepultado 
}) Quien virgen vivio , y rr.urib 
„ En cienciss mrs efmerado^ 

„ Que nueftra nacion hunrò . 

,, Es mujr cierto qne efcriviò 
„ En cada dia ( 2 ) tres pliegos 


(l) Salmon tom. 14- pag> U 4 -. < ^ 

( j ) Che l' Abuie» fé abbia fcritto moltiffimo i 
il poffono tefii /care quelle Biblioteche de' 
Conventi , le quali gemono tuttavia fotta 

il 



% „ De Ics dias , que vivib 

,, Su do&rina adì alumbrò 
„ Que haze vcer a los eiegos . 

Ma fé la Tua dottrina fa vedere i ciechi , il Aio 
cpitsfio farebbe ridere i morti . Corre per Avi- 
la la pia tradizione, che il primo Veicovo di 
quella Città fìa dato S. Secondo difeepoio di S. 
Pietro , del qual Vefcovo vedefi quivi la Statua, 
vedila pontificalmente , di bianco marmo , e di 
eccellente quantunque ignoto Carpello 4 Riguar- 
do a pitture nulla modra l’arte in queda Città , 
che polla muovere la curiofìtà , fuorché due o- 
pere mediocri ne’ Carmelitani Scalzi ai due Al- 
tari allato del Maggiore . Quanto afferma il Sal- 
mon ( i ) intorno Avila , cioè delie Aie eccel- 
lenti manifatture , della Tua florida Univerfità , di 
tre mille famiglie , e del martirio di S. Vincen- 
. zo , tutto è effetto de’ Tuoi foliti fogni < 

Rientrai in cammino alia volta di Guidan- 
do , non per altro , che per ivi vedere que’ Tori ' 
di marmo sì celebri per la loro antichità . Dopo 
alcune leghe ripaffato il Puerto , cioè a dire 
quella corona di Monti , che fepara dalla Nuova 
la Vecchia Gattiglia , feorfì per lungo tratto bal- 
ze freddifTime , in cima delle quali le mule , 

quan- 

• • 

— — — * — — 

: 

il ptfo di 27. graffi , e grandi volumi , 
infìpido avanzo dtlle tignuolt . Cbt poi 
abbia fcritto bene , non ne abbiane per 
anco certo argomento di dirle . 

( 1 ) Tem. 14. pag. 1 14. 
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Quantunque ardite , appena regger potevano al 
foffio incettante de’ venti fcatenati , che mi ob- 
bligavano intirizzito a fmontarc di quando in 
quando, e fcalpitare, par ripigliar lena , e calore • 
Per giunta di sì fiero incomodo fopravvctne la 
neve , che ci accompagni fra quelli afpriffimi 
burroni , infinattantoché Prendemmo in noa ter- 
aicciuola detta il Varrtco . Il buon accoglimento 
del Parroco di quel luogo molìrò il conto, ch’ei 
faceva d’una lettera , che gli prefentai ; e la 
predante maniera , colla quale adoperolTi per ritto- 
rarci de’ pattati danni , mi' fe’ eonofeere coll’ ef- 
perienza , non ifdegnare la bella virtù dell' ofpi- 
talità anche ogni più alpeftre foggiorno . Men- 
tre io mi tratteneva la fera in ragionamenti col 
gentil Parroco , mi cadde di vedere aperto fa 
d’un tavolino un volume della Teologia Crijìiana 
dei P. Daniele Concine . Rimali dapprima atto- 
nito al vedere fra quefìe inoìpite bafze penetrato 
quell’ Autore, che qual altro Annibaie aveva meffo 
a foqqnadre Roma ,e l’Italia intera. Domandommi 
il Signor Curato, come quello Scrittore folle riputato 
fra noi. Molto predo di molti , gli nipoti, e nulla 

fi ftima predo di molti altri ; i quali avendalo 

per troppo rigido , e capace dì mettere alla 

tortura colle autiere fue ma (fi me anche le più 

dilicate cofcienze , lo credono tutto proprio a 
tener gli animi dubiofi , confufi , sbalorditi , e a 
produrre tutti i più daanoli effetti del foverchio 
rigore : 

„ Mandando or quello or quel giù nell’ Inferno 
„ A dar notizia del viver moderno ( i ) . 

Per 


( i ) Ariojì. cinti 1 6. fian. 83. 


/ 
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Per qtiedo fa pofto da fuoì avverfarj il pover* 
uomo alla più ngorofa difamioa , ed altro noa 
potendo eglino a fua deprefóone , riufeì loro di 
mortificarlo, col fargli ' cantare per non fo quali 
cofe quella ritrattazione ( i ) , che il fervido ze- 
lo tofto fece correr per tutto . Pofcia gli do* 
mandai , perchè non faeelTe ufo de’ Moralirti 
più accomodanti , e più miti * fpezialmente di 
que’ fuoi Nazionali , i quali a guifa di condi- 
feendenti Speziali temperando l’amaro col dolce , 
porgono la medicina agli animi infermi con tal 
deprezza manipolata , che prendendola feaza nau- 
fea , vivono con minore imbarazzo , e con mi- 
glior’ agio arrivano alla beata eternità . Ebbe 
a sbattezzarli alle mie parole il Signor Piovano, 
che era uno sbardellato Ctncinijìa , e non poten- 
do più Ilare a martello , gridò : “ Hombre ! 
„ Vded parece no conocer el Concine . Ede es 
„ l’Autor mas grande , que aya cntre todos los 
,, Morales autores . Sa Moral no es ni favora- 
,, ble , ni lifongera , corno tantas ay , qua es 
,, un pafmo , por dano de las conciencias . Por 
„ mi vide , todo el Mundo no vib Reformador 
mas capaz de la moral defe&uofa , y relaxada. 
„ Elle fe puede dezir la regia , la gaia , y la 
,, luz por la via del Cielo , el Santo Thomas, 

el 


( i ) Dcclaratio , & (incera Protedatio F. 
Danielis Conciti ce fuper aliquibus oppofi- 
tionibus faftis contri Tomos fnae Theo- 
logiae Chridianae Dogmatico-Morali* re- 
cens typis editos. Romx 1752, 


V 
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el San Agoflin,el Chiyfoflomo,y por dezirlo me, or, 
el mas infigne Maeflro , y mas perfetta de la 
moral Chritiiana a todos Ics que quieren fin 
en mno , fin fai» , y fin hW aprehender- 
” la . Ma quando a Dio piaque fu pretta it 
cena , alla quale il P« Coacina torto cedette il t 

luogo . . 

La mattina fi ripigliò con piacere 1 interrotto 

cammino , per elTere celato il rigor del freddo, 
il quale Tempre più veniva a fcemarfi , a mifura, 
che fi andava più oltre . E quantunque il fen- 
derò forte per ardui monti , con lafciava tutta- 
via di rcnderfi ameno , par ertere.da ogni lato 
ancor verdeggiante . Dopo quali tré leghe ai 
viaggio paffammo fopra un ponte di 5. archi il 
l\o° Alvetcke . Indi a poco falimmo una rupe si 
minacciofa e pendente , che ,- fe 10 non averti 
avuto una Mula affai coraggiofa , mi farebbe, 
flato importàbile l’tfcendervi . Anzi fra quagli 
feofeefi viottoli camminando io Tempre con foa- 
vità , e feRza il menomo fcuotimento , non ri~ 
finiva di ammirar la deftrezza di quella ; e vera- 
mante era una Mula 

a • ... • . . . : • S 

Da cavalcar il d) di f*fla , 

Da portar Spofe a Marito , 

...... .Da giojlrar con ricca fopravvtjlt ( t ) . 

T«im : nato lo fprzio di cinque leghe pervenni a 
Guidando , luogo , ove nulla fi ftuopre fuor.a d al- 
cuni' cdolari qua e là fpirti , e d un Moniflero 
- - artat- 


( a ) Mauro Capit. del Viaggio • 
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affitto folingo, porto fui pendìo d’um alto monte 
in faccia a Levante . Quivi fui io raccolto amo- 
revolmente , mercè le recate raccomandazioni . 
Domandai incontanente de’ Tori , e n’ ebbi in 
rilpolta da’ gentili Monaci che effendo quelli 
fituati lungi di là un buon miglio , per edere 
l'ora tarda , era d’uopo attendere il dì vegnen- 
te t ,per vedergli con miglior agio . Il giorno ap- 
pretto adunque accompagnato dal P. Superiore , e 
da alcuni altri Religiofi, come per modo di di- 
porto, venni ad una vigna di ragione de! Mòr- 
derò , polla vicino la flrada reale , ove ci (la- 
vano afpettando i Tori forfè già da 17. feccli . 
Querti fono in numero di quattro , febbine uco 
vi fia foto per metà ; e fono il doppio grand; del 
naturale , di grezzo marmo , ma noa grezzo Scar- 
pello • E’ vero che per le ingiurie de’ tempi , 
alle quali fono continuamente efpofti , rertano al- 
quanto difforrmti ; ma ciò non toglie , che al 
vagheggiargli ripofatamente non vi ritrovi l’occhio 
alcuna porzione di quel bello , che fa fìncer 
l’arte anche nell” alterar la natura . Hanno qu*.(li 
i lóro piedeftalii alquanto profondati nel terreno, 
e cadauno tiene divife ai lati della pancia alcu.ie 
Ifcrizioni in majufcolo ; la maggior parte delle 
quali per edere affai corrofe non fi poffono leg- 
gere fe noa con grandiflìma difficoltà . Tuttavia 
a voi farà agevole il rintracciarle puffo di qual- 
che Antiquario ( 1 ) , fe vi aggrada il faperle . 

Vol- 


( I ) Var'j antichi , e moderni Storici , e 
Antiquari parlano di Tori di Guidando» 
> e ‘fra 
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Vollero ì medefimi Monaci , che io pirti- 
cipaffi ancora del piacere di vagheggiare le loro 
venerabili antichità . Poco fuori- del Moniftero 
hanno cinque orridilfiMe Grotte , che un tem- 
po facevano l'abitazione di alcuni Anacoreti . Li 
principale , e più fpaziofa di quelle Grotte fervi- 
vi di Chiefa , iiccome tuttavia fi comprende . Co- 
tali Anacoreti guidavaafi falle pedate di S. Giro- 
lamo, non meno di alcuni altri divifi per la Spa- 
gna , fenza alcuna forma di regolamento , che 

gl» 


t fra gli altri conta* fi Flortz , Efpant 
Sagrada , Sentir , lib. i. cap. 23. ; Mira- 
le* , Cronica Gentr. dt Efpana lib. 8. 
cap. 48. fol. 184.; Nicola intento , Ctn- 
fura dt Hifl. Fab. lib. 6 . cap. 3. nunt. 
36. ; Mariana , Storia Gentr. di Spa- 
gna lib. 3. cap. 165. ; « Gruttro toni. t. 
pag. 225. num. 2., ove dice tjfere i Tori 
in numero di 5. , t ne rapporta le Ifcri * 
zioni , ftbbtne alquanto differenti da 
quelle recateci dal Moralts , e da altri 
Spagnuoli , a' quali io farti per aderire , 
fpezialmtnte riguardo al nome Bafietani ; 
popoli , cui il Gruferò nomina in piti 
d' un luogo Battilani , Bateilaniorum . 
Per ciò che appartiene al numero di 5. 
pub ejjerc , che il quinto loro fu flato 
eonfunto dal tempo . Alcuni men cauta - 
mente hanno attaccata qualcheduna di 
tali Ifcrizioni , per aver letto prtffo gli 
antichi Scrittori , che la Guerra Civile 

far 


' •. 


gl» aflociaJe . Vennero poi Alfonfo , e Ferdi- 
nando Pecha , i quali aggregando a Manille» 
de’ Girolamini quello Romitaggio l’anno 1375. , 
lo «dattero allo flato di^ Cenobiti , come potei 
(sorgere dalla Carta della loro Aggregazione . 

Vivono quelli Religiofi con grande auflerità ; e 
la loro intera feparazione dal Mondo gli pone 

in una totale ignoranza di quanto vi fuccede . 

Vaglia per prova la domanda fattami da uno di 
loro , fe era ancor vivo il Re di Sardegna Vit- 
torio Amadeo « 

Al- 

■J * li." 1 1 amm 1 " ■'* ■- 1 1 

fra Romani a ’ tempi di Ctfare terminale 
nella Betica . Ma dovevano avvertire olir 
parole : Magna ex parte . 

BELLUM. QAESARfS. 

ET. PATRIAE . MAGNA . EX . PARTE. 
CONFECTUM. SEX. ET. CN. 

MAGNI. POMPE li. F1LUS. HLC.\ 

IN . AGRO . BASTETANORUM. 

PROFLIGATÌS .. 

V altra Iscrizione- , ove leggefi , . 

. f • . ' 

C AECILIO . METELLO . 

C ONS. II. VICTORI . 

./ ; , ^ / 

fa fatto equivocare akuni altr: pigliando' 
il CONS. II. per due volte Confolo Me- 
tili » , quando chi detft ■ intendere pt ? dtter 
* volte vincitore . IL VIGTORI « 


■à 


t ** 


t - 
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Allertite le Mule , prefi la vìa per Toledo. 
Appiè dei monte , onde partii , traghettai un 
riotcolo , dopo il quale immediatamente mi tro- 
vai nella nuova Cartiglia . Le prime tre leghe 
furono per colli , e forefte di pini e fruttiferi , 
e felvaggi . Indi a un’ altra lega venni a un 
luogaccio cinto di mura chiamato Efcalona , fuo- 
ri dei quale immantenente feefi al bado , e ri- 
pallai il tìume Alvtrcbe fopra di un ponte di 
tavole affai largo , porto vicino a* pilartri d’ua 
altro ai pietre , che già rovinò. Terminate tre 
altre’ leghe per uu cammino alquioto ineguale 
fra oli veti , e lecceti , pervenni la fera ad un 
Cartello detto Noves , ove albergai alla meglio . 
La mattina per larghe pianure camminai lo fpa- 
7 io di quattro leghe, alla metà delle quali fatta 
una piccola dimora nella terra di Ghuecas , ot- 
tenni dal Parroco la grazia di cuocere un po’ 
di cicccolatte : ma non vi ertendo altro , che 
paglia , unico alimento del fuoco in tal paefe , 
la bevanda rimile allumata per modo , che la 
fame fola potè obbligarmi a prenderla . Partii ol- 
tre alcun tratto di terra alquanto difagevole , 
traverfando il fiume Guadarama fopra un pente 
di pietra ; pofeia feci alcuni partì in riva al 
Tago , e appreso una breve falita entrai nella 
Città di Toledo . Quella fecondo il P. Flo- 
rez , che fegue Tolomeo , e le Tavole Ai- 
fonfine è potta a gradi 41. di latitudine ( t ) , 


Da 



( 1 ) Il Salmon fa vedtre Toledo fotta 39 . * 

• gradi 

* 
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Da ogni bandi fuorché da quella di Settentrione 
le Gorre il Tago , cesi che pub quella chia- 
marli una Penifola , aliai ben difefa non loia- 
mente dal fiume , ma da una corona d'afpriUime 
rupi , che s’alzano ai due lati dei fiume meie- 
fimo . Quello è uno di que’ fiumi cotanto cele- 
brati d2gii antichi Scrittori , e particolarmente 
da Plinio ( r ) in più luoghi della fua Storia 
Naturale, a cagione delle fue arene d’oro ; alle di 
cui acque Mela (2) attribuire in oltre il pre- 
gio di condor pietre preziofe . Nè è da dirli 
fallace il loro fentimento , elfendovi in oggi chi 
s’impiega con profitto nella ricerca dell’ u io , e 
deli’ altre . La qual cofa negando col Siinun(}> 
alcuni moderni Scrittori , molirasli poco avve- 
duti , non meno che nella deferizione , che 
fanno dello dello T.igo . Tiene quello fua ori- 
gine fra monti di Albarafm fopra ia Città di 
Cuenca , o Conca in un luogo appellata Future 
Genia . Palla da Setcencrione a mezza dì , e 
volgendoli alla terra di Fontiduefia inclina all’ 
Occidente . Dopo di aver bagnato Aranjuez. , To- 
ledo , e Telavera di la Reyna in Cartiglia nuo- 
va. , feorre per la Puenre de l' Arzobifpo , Alma- 

razy 


gradi , r 40» minuti . II. Nolin crefce 
la dofe fino a 50. minuti ; e l'Autore del 
piccolo Dizionario Geografico va ajjai più 
oltre, dandogliene 4j„ gradi .. 

( 1 ) Flirti ns. HjlL Nat. Ho. 4 . Cap. 22 . , &lib + 
il- «P- +• - , 

( 2 ) Pomp. Mtlalil v 3. cap. r» 

(3) Sahaon, tona . 14. cap. 13- 


ì6 

taz , e Alcantara nell’ Eflremadura . Di poi fe n- 
xi gran fatto deviare dal diritto fuo corfo , ar- 
ricchito dell’ acque di molti altri fiumi , nudi- 
mi mente del Tajuna , Htnarts , Xarama , Man- 
zanares , Guadatami , e Alverche , compiute 120. 
leghe , bbocca nell’ Oceano una lega più là di 
Lisbona ( 1 ) . 

Quella Toledo sì rinomata nelle Storie , e 
di cui fi ha generalmente una s) vada idea, che 
ognuno fe la figura per ogni riguardo magnifica, 
ridaceli a uon aver più di 15. mila abitanti in 
tutto il fuo Popolo , del quale la porzione più 
numerofa fi è quella , che vi fignoreggia , cioè 
la Lcvirica ( 2 ) . Ella è fcnza vaghezza , e 
maeflà, non tanto nelle fue piazze mal porte , e 
nelle vie affai angufte , e moatuofe , quanto 

nelle 


( l ) Il Salmon tom. 14. pag. 13. ,1/4 

Mattiniere eltrt di f*r dii Tago una de - 
, /evizione poco efatta , gli a[fegna • il pri- 
mo un corfo di cento dieci leghe , e 

tmendut gli danno due leghe al di là di 
Lisbona . 

( 2 ) Andrea Navagiero nel fuo Itinerario di 
Spagna , parlando del Clero di Toledo 

pag. 9. j Ediz. Ve n. 1563. . così fi efprima 
quantunque alquanto liberamente : “ X 

,, Patroni di Toledo , e delle Donne pre - 
„ cipuè , fono i Preti , li quali hanno 
,, benijfime cafe , et trionfano dandofe lm 
„ miglior vita del Mondo , fcnza che alcn- 
noli riprenda < 


nel'e fabbriche malfatte , e fenza alcuna finirne* 
tria , di maniera che fembra u.ia di quelle citta- 
delle della Romagna . Però il Real Palazzo detta 
Alcafar , quantunque al di dentro fi vegga mol- 
to malconcio dal fuoco appiccatavi l’anno 1710. 
dagl’ Inglefi ; ciononofiante mottra ne’ fuoi rovi- 
naticci avanzi affai di nobiltà , e di magnificen- 
za , in ifpezte He’ Portici ottimamente intefi con 
lavoro Corintio , e nella fuperbillUm Sala , la 
quale per altro va ogni dì più rovinando . Poco 
lpngi della fcala ledi un’ Ifcrizione 1 che io vi 
mando , anche fui dubbio , cfie polliate averla 
1 pe’ vofiri libri , 

IMP. CAES. 

M. JULIO . PHIL1PPO , 

PIO. FEL. AUG. 

PONT. MAX. TRTB. 

POT. =: P. P. CONSUL,. 

TOLETANI . DEVOTIS 
SIMI . NUMI NI . 

MAI ESTATI . 

QUE. E1US. D.D, 

Quefla Ifcrizione leggefi malagevolmente , per ef- 
fere guada dal fuoco , nè più vi fi fcqoprono gli 
anni della Potetti Tribunizia (1) • 

Se 



( I ) II Dottor Pifa Hift. de Toledo lib . !• 
cap. 7. fol. 15. Il Conte de Mora nella 
Jua Storia pati. I. lib. 5. cap. 24. pag. 
442 . Artjbrogia Moralcs lib. J. cap. 43. 

B P'fr 
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Se poi debbo parlarvi della Cattedrale dirb 
cofe da farvi rettare sbalordito . Quanto ha etti 
di ricco , e di grandiofo , può fare un foprab- 
bondante compenfo a ciò che di mefchino , e di* 
fettofo tiene la Città intera . Egli è quello 
Tempio di 384. ( 1 ) piedi Spagnuoli di Junghez* 
za , 191. di larghezza , e di altezza 107. , fo- 
fienuto da 85. (2) piladri di Ciri butti in cinque 
navate ,* del qual Tempio fu Architetto Alfonfo 
Covarruvias , Padre del celebre Legitta Oiego . [ 
fuoi arredi per la copia d’argento , d'óro , di 
pietre preziofe , dipinture , marmi , ed altro , 
fono di valore ìnefl’tnabile . Egli fomminittra di 
che vivere agiatiflTimamente a 14* Dignità, 40. 
Canonici , e 50. Prebendati , a’ qoali fervano pià 
di do. Minittri . L’Arcivefcovo è il Primate di 
tutta la Spagna , Cancelliere Maggiore di Gatti- 
glia , e il principale de’ Grandi del Regno ; 
il quale , fé non è Cardinale , delle tterminate 
fue rendite riceve foltanto la terza parte , dan- 
doli ciò r che rimane , al Re . Fra Canonici 
hanno lor luogo il Papa , c il Re medelìmo , 
ì quali ogn anno ne’ primi Vefpri della Nati- 

vi- 


pag. 315. con altri tutori di Spagna , c 
d' altrove prtftro alcuni abbati) in qutfla 
Ifcrizione , Però l'Autore della Paleografìa 
Spagnuola pag. 116. , e 131. ftmbra di 
averla meglio intefa d'ogni altro . 

( I ) Nel Salrr.on tom. 14. pag. 75. forfè per 
errore di Jlampa fe gli danno 388. 

(2) Non meno v ha errore alla pag » 76. , ove 
fi fontano le colonne per 88. 
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»ità vengono chiamiti ad aba voce alla porta del 
Coro . Che fé non comparirono , come fempre 
fuccede , foccombono alla multa di 2000. Mara- 
vedis ( 1 ) . Quella fi pratica con diminuire al 
Papa quanto ei ritrae dalle vacanze de’ benefici ; 
e al Re, ciò che occorre pagargli per l’Ecclefia- 
fliro fuffidio . Cavanfì d’ordinario i Canonici dallo 
più cofpicue famiglie di Spagna , come fono al 
prefente le Medina-celi , e Medino fidonia . 

La Sagreftia guarda anch’ ella i particolari 
fooi te fori . Fra le pitture lo jpcglìamento di 
Criflo per elTere crocifìtto , fituato foli’ Altare , 
non meno de’ 12. quadri degli dpofìoli fono di 
Domenico Greco già più volte da me commen- 
datovi . E particolarmente quel primo ha in fé 
tutta la dilicata maniera di ;Tizlano , eftendovi 
le tede atteggiate con sì naturai leggiadria , che 
lembrano di Tiziano medefimo . La Volta è di- 
pinta a frefco con grazia , con forza , e nobile 
difpofizione di colori da Loca Giordano , del qua- 
le fono pure i quadri podi in alto a’ lati della 
Sagrefiia. Sulla porta di quella al di dentro , fio 
l’Opera tanto celebrata di Pietro Orrentt , (2 ) 

cioè 


( 1 ) Emendo ogni Maravedi un quattrino me- 
no un quinto di Milano , quefla gran 
multa riducefi a mille e fei cento quattri- 
ni ; affai lieve danno per un privato , 
non che per un Papa , e per un Monarca . 

( 2 ) Pietro Orrente di Marzia fiudib in Ve- 
nezia fotta Jacopo Beffano con sì felice 
fuc ceffo , che divenne fu» partitolare «ii- 
B a t*- 
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cioè S« Letteteli a , che tfee dal Sepolcro . Scorgef» 
in queda una tale franchezza nelle tinte , ei 

energia nelle attitudini , con certe fcappate di 
pennello , che li lavoro fembra impareggiabile . 
Fuori -delia Sagreltia alle bande della porta vi 
fono dj Vincenzo Carducci un S. Andrea , e 

un S. dietro crocifijfo di Eugenio Caxes . Dalla 
grande r fi; parta alia piccola Sagredia vicina, nella 
quale il principal Quadro è il Botteftmo di Sta 
Giovanni , nel di cm artificio giunfe tant’ oltre 
il Giordano, che imitò perfettamente Rafaello in 
quella parte, in che quelli fa però ogni altro . 

Ai due lati della Cappella detta de los Re- 
yes nuevos danno due buone tavole , una della 
Nafcita di Crifìo , 1 ’ altra dell’ Adorazione di. 

Magi; la prima dell’ Orrente molto fuperiore all* 
altra del Caxes . La Cappella della Vergine detta 
il Sacrario , ove la detta Vergine porta un abito 
a dovizia fornito di pietre preziofe , è addobbata 
egualmente di feelti marmi , e di beile pitture 
del > Carduccio , .e del Caxes , che lavorarono 
d'accordo la quella Chiefa . Dietro la deffa Cap- 
pella ha un Camerino ricoperto egli pure di fini 

(nar- 


ratore , di maniera che alcune opere deli 
Orrente fi pojfona prendere agevolmente per 
quelle del Beffano medefimo . Morì in 
età avanzata l'anno 1644* , lafctando la 
fama di uomo affai valente , e net dife- 
gnare , e nel colorire ; valore , dn gli fi 
accrebbe ancora collo Jiudio full' opere del- 
lo natura . P a tornino cap. 14. pgg. 54. 
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marmi , e ripieno di Reliquie me (Te tutte io bell’ 
ordine . 

Il Coro fituito , fecondo il coflume di quà , 
in mezzo al Tempio , tiene una porzione de’ 
feggi , quelli vai a dire , che fono allato dell’ 
Epirtola , rapprefentanti l’antica Sacra Storia con 
maeftria intagliata dal celebre Alfonfo Barru- 
guete ; il quale è infìeme Autore del Miftero 
del Taborrt efprefifo ai naturale d uo fol pezzo di 
marmo , che Ila dietro il medefimo Coro . Dal- 
la parte opporta ai Santuario vedefi il gran 
DepoPto del Cardinale Arcivefcovo d ftorga , il 
qual monumento qui chiamati , nè fo perchè , 
il Trafpartntt . Ciò che l’adorna è un Imma- 
gine di NoOra Signora con dattorno gran copia 
d’Angeli , e Santi il tutto di bianco marmo , e 
parte in baffi rilievi , colla mefcolanza di diffe- 
renti pitture , cofa che i Toletani ingrandirono 
qual maraviglia , ma che ogni nomo di me- 
diocre difeernimento non pub a meno di non 
riguardare qual bizzarro , e confufo accozzamento 
di contraddizioni , e difparità . La onde qui a 
ragione potrebbe dirfì , che la profufione rende 
fconvenevole la fìmmetna , 

Alla ricchezza de’ corredi apparifeenti corri- 
fponde quella del Teforo afeofo . Sopratutto pre- 
gi afi una grande Cuflodia riporta fopra una piò 
grande macchina , il tutto d’argento dorato , e 
guernito di moite e rare gemme . Ammiranti mol- 
te Croci di petto , e differenti anelli , con altre 
gioje di gran valore date in dono da varj Ar- 
civefcovi . Non fono meno rtimabili quattro 
Globi d’argento quà e là dorato, i quali rappre- 
fentano in grandezza convenevole le quattro parti 
del Mondo ; fu cadauna di cui pofa una Donna 
\ A 3 ador- 
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adorna di preziofe pietre appartenenti alla regio- 
ne , che ella raffigura . Quelte sfere con raro 
artificio intagliate furono regalate alla Chiefa 
dalla Regina Marianna di Neoburg vedova di 
Carlo li. , quella che gli Storici pongono nel nu- 
mero delle PrincipelTe difgraziate . 

Non è meno arricchita di belle dipintore la 
Sala del Capitolo , fra }e quali fono degni di 
oflervazione i Ritratti di tutti gli Arcivefcovi di 
Toledo, pollivi la maggior parte dal Cardinale 
Arcivefcovo Ximenez . L’Archivio qui vicino ha 
i Tuoi Armar; fuperbamente intagliati dal Bar- 
ruguete , il quale fcolpi eziandio con tutta efat- 
tezza gli ornamenti di marmo della porta , per 
coi fi va dalla Chiefa al Chiollro . 

Guarda il Chiollro molte belle Opere del 
bravo Pittore Blas de Prado ( i ) , e fra quelle 
viene pregiata la Vergine col Bambino , con San 
Biagio , ed altre figure , polla vicino la Cappella 
di quello Santo . A un canto del medelìma 
Chiollro legge!! la Ifcrmone fopra la Confecra- 

zio- 


(i) Blas de Prado nacque in Toledo , r 
fu difcepolo di Alfonfo Barraguete . Colla 
fue opere acquifioffi tale fiima , che no 
pervenne la fama fina in Africa . Là fu 
chiamato dal Re di Marocco a fargli $ 
ritratti di tutti i Principi d'Europa , co- 
me pur quello delle figliuole dello fiejfo 
Re , ciò che efeguì con molta fuo gradi - 
mento . Morì in Madrid danni do. net 
1557. Pa tornino cap.%, pag. 9. 
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l'ione del Tempio in lettere meiofcole , le qua- 
le dice : 

IN NOMINE DOMINI CONSECRA 
TA ECLESIA SANCTE MARIE 
IN CATOLICO DIE PRIMO 
1 DUS APRILIS ANNO FELI 
C 1 TER PRIMO REGNI DOMINI 
NOSTRI GLORIOSISSIMI FLAVII 
RECCAREDI REGIS ERA 
DCXXV. 

che è lo (tedia , ette dire 587. della noftra falute, 
ricorrendo il primo del Cattolico Re Reccaredo . 

La tanto rinomata Biblioteca di quella Cat- 
tedrale , quantunque per riguardo t Cuoi Vola- 
mi di (lampa non abbia cola che importi , ella 
è però fommamente pregevole per li Tuoi rari 
Manofcritti , il cui numero giugne a 700. e 14., 
de’ principali di cui vi mando aechiufo il Cata- 
logo . In quello troverete un Codice in foglio 
di pergamena , che ha l’odore del fecolo 14. , e 
«he com ncia Incipit Prologus Plinii Stcundi No- 
vocomenfis , e finifce : Explicit libtr jc. N atu- 
ra li s Hijìoria Plinii Stcundi Novocomcnfts Ora to- 
ri s . La onde direte a quell’ erudito Cavaliere 
Comafco , che va mettendo tutte le librerie a 
foqquadro per vedere , fe mai . gli riefce , di far 
Plinio il vecchio fuo compatriotta , direte che 
alla fine fi con foli , poiché è affai probabile , 
che Plmio fia di Como . Io conferma di che 
potrebbe fervire il Codice della Biblioteca dell’ 
Efcoriale , di là mandatovi nel Catalogo de' 
M.nofcritti . Codice in foglio pure , e in per- 
gamena del fecolo 15. , quantunque contenga 
« B 4 fole 
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folo i primi t 8. libri di Plinio tradotti io Jt** 
liano con la Dedicatoria al Re Ferdinando . In 
quello legge!! in majufcole colorate , e dorate .* 
QUI COMINCIA IL PROLAGO DI PLINIO 
NOVOCOMENSE DELL’ ORDINE DE’ CA- 
VALIERI SOPRA LO LIBRO DELLA HI 5 TO- 
RIA NATURALE . Che fe pollano conferire 
al fuo intento le molte antiche Edizioni di Pii* 
nio da me trovate in varie Librerie, gliene pof- 
fo fomminidrare a bizzèffe . Una traile altre, fatta 
in Roma nel 14.13* predo Corrado Sueveymoeym t 
e Socio trovo io in quella Biblioteca Toletana , 
che dice : C. Plinius Stcunius Novocomenfis Ve- 
fpafiano fuo falattm . Proccuri tuttavia quel feb- 
ben intrepido Letterato di metterli bene in guar- 
dia avanti di produrre le fue difquifitiones Pii * 
niame , quantunque attefe con impazienza ; al* 
trimenti 1 Signori Verone!! glie l’accoccheranno . 

Il Campanile di quello Gran Tempio vanta 
anch’ egli lue rare prerogative . Oltre di edere 
alto a difmifura, e ben fatto, ha la fua maggior 
Campana del pefo di 154;. rubi di libre Spa- 
gnuole ( 1 ) , oltre di edere per maggior ludo do- 
rato all’ intorno , con vane Ifcrizioni in lettere 
anch’ ede di oro coperte . 

Di quivi fcefi nel Palazzo Arcivefcovale , in 
cui nulla potei fcorgere di couliderabile ; peroc- 
ché ritrovandoli quello , e mettendoli in adetto 

pel 


( I ) Se alla groffezza Jìrobocchevole cotrifpondi 
il fuono di cotal Campanaria , non fo 
come mai in Toledo pojfa reggere il più 
dilicato fejfa allo /terminato rimbombo . 
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pel nuovo Arcivefcovo il Cardimi Cordova , era 
ogni cofa fottopra . Tuttavolta mi vi trattenni 
alquanto con foddisfazione , afcoltando gli efami, 
che faceanfi per lo concerto alle Parrocchie. In 
quelli mi cadde udire la famofa quettione : Utrum 
Angelus peccaverit in primo infioriti punto vera- 
mente importante per la cura d’anime. 

Alla Cattedrale fan nobile accordo le altre 
Chiefe di Toledo sì nella dignità de’ loro edi- 
fìci , che nella preziofità de’ loro arredi . L’am- 
pia Chiefa di S. Pietro de’ Dominicani hi il 
iUo Maggior Altare di nobile Architettura del 
loro collega Gianbatitta Mayno già con lode 
citato ; il quale è anche autore delle quattro 
tavole dell’ Altare medefìmo , • non meno del 
S> Pietro Piagnente nella crociata alla delira fen- 
dendo dal detto Altare / opera cotanto efpreflì- 
va , e ravvivata dall’ arte i che Uon fi rifinireb- 
be di contemplarla . Dello fletto Mayno ferba 
molte altre belle opere e dipinte , « di mezzo 
rilievo il Convento . Di quello in on angolo 
del Chiottro fuperiore tta un quadro di Luigi 

Trifiano (i) , ehe è il S. Luigi Re di Francia 9 
che comparto U lìmofina a : poverelli } lavoro ec- 


( I ) Luigi Tritino nato in contado fuor di 
Toledo , fu difcepolo di Domenico Grecò , 
al quale fu egli tuttavia fuperiore nel 
buon gufio , e nella correzione del dtfe- 
gno . Di lui viggonfi non poche , ed ec- 
cellenti dipinture fpezialmente in Toledo f 
óve morì d'anni 54. nel 1649. Palò minò 
cap. 77. pagi 56. 
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celiente non tanto pel difegno , efae pel colorito, 
eflendovi ogni figura delineata con vaghezza , no* 
biltà , e varietà di naturali atteggiamenti . I! 
Collegio de’ Gefuiti ( giacché la Chiefa fi va 
attualmente riabbellendo , e perfezionando mercè 
la copia di diverfi artefici ) guarda una fcelnflì- 
ma ttvola del Greco , nella quale con maravi* 
gliof* forza di pennello fi rapprefenta il Conte 
3’ Orgaz D. Gonzalo Ruiz di Toledo fepolto da 
Santi Stefano , ed Agsitino ( i ) . Il Berruguete 
oltre le belle fatture di fno fcarpello ha lafciate 
in Toledo quelle di pennello ancora , e affai 
(limate , e in gran copia . Traile altre ammirai 
il S. Eugenio fuora della porta di Vifagro , e la 
S. Leucadia vicino la porta del Cambron . Ne* 
Trinitari Scalzi fui grand’ Altare ila efpodauna 
Gloria , opera iofigne , c degna dell’ Autore Vin- 
cenzo Carducci , negli altri Altari pure danno 
efpotfe affai pregevoli dipinture . Anche il cele- 
bre Dommichino lafciò una fua opera a Tole- 
do , di quella ringoiar maniera , che ognuno fa, 
ripoila nel principal luogo del grande Altare de’ 
Carmelitani Scalzi , la cui Chiefa , e Sagredia 
vantano pitture ragguardevoli . Merita eziandio 
uno fguardo nel Refettorio del Convento della 
Mercede il nobilidìmo quadro del Miracolo de* 
Pani di Fra Agojlino Leonardo ( i ) , ove è una 

*iol- 


( t ) Dovrà effere oltnmodo fegnalato il mari - , 
to del Signor Conte d'Orgaz , per inco~ 
madore due gran lumi della Chiefa a fet- 
virlo nell' uffizio di beccamorti . 

( i ) Fra Agodino Lionardo di Madrid del P . 

Ordì - 
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moltitudine figure ben porte , con bell’ aria, 

e con graziola varietà d’abiti , e di azioni , il 
tutto ottimamente accordato . Le Tavole dipin- 
te del Maggior Altare de’ Carmelitani Calziti , 
quantunque in alcune parti fieno mediocri ; re- 
cano tuttavolta maraviglia al rimettere , che fo- 
no lavori d'ua Giovanetto di 14. anni , qual 
fu Antonio de Arias ( 1 ) . Ma fenza più fiondar- 
mi in particolari defcrizioni di pitture , dirovvi cf- 
fere la Città di Toledo a difmifura ripiena di 
belle opere di pennello , e marinamente di 
quelle di Domenico Greco , che quivi la votò af- 
fairtìmo . Vero è , che di lui veggonfi anche la- 
vori di quella poco lodevol maniera , a che egli 
fi tenne , quando fi fcoflò da Tiziano . Tali fono, 
cted’ io , i Santi Pietro , e Paolo del grand’ Al- 
tare dello Spedale . £ non folainenre le Chiefe, 
ma le cafe ancora van ricche di nobili dipintu- 
re , e fopratutto quella del Signor Canonico 
Cono Ajlorga degno nipote del fa Cardinal Arci- 
vefcovo di querta Metropoli . La di cui fomma 

uma- 


Ordint dilla Mercede fu valoro/o nel di - 
f ingere , e fpezialmente nel far ritratti . 
Mori in fua Patria nel 1Ó40. compiuti 
gli anni 60. di fua età . Palomino cap. 
68- pag. 49. 

( 1 ) Antonio de Arias Fernandez di Ma- 
drid fu nella pittura affai conftdetato nella 
Corte , e nelle fue opere campeggiano del 
pari , e la forza , e la leggiadria . Morì 
in Madrid affai vecchio il 1 084. Palomi - 
no , cap. 61. pag. 49. 
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umanità , e la non volgare erudizione , pii] che 
1 Tuoi arredi per altro aliai preziofi , e di fini fil- 
mo guflo , hanno forza di cattivarli l’amore de’ 
Foreilieri , ficcome il potei comprendere più fia- 
te coll* efperienza . 

Avendo io intefo, elfervi fa d’aa monte vi- 
cino la Città, preflo un Moniftero di Giroiaminì 
detto la Sala, un Forno ( i ) aliai antico , qui 

chia- 


(i)';A 'on farebbe mai queflo quel celebre Forno , 
del quale Monfteur Fremont d' Ablancourt 
raccontò quell' annual cafo , riferito poi 
da un altro Franzefe , che V afcoltò ? Il 
cafo è : “ Il y a en Efpagne ( il nom - 
5, moit 1 ' endroit , je ! ai cubiti ) un 
,, certain Couvent , qui fournit toutes les 
„ annies un Moine , qui sen ferme dans 
,, un four chaud , • & fe tieni Id quel - 
,, ques heures habilli de fimple toile . Il 
,, en fort à la vue d' un e multitude de 
„ gens , qui prenent cela pour un grand 
„ miracle . Catte affaire apporte un bon 
,, revenu à ce Couvent , Ó“ vaut bien 
,, la pene d' accoutumtt peu à peu un- 
,, Rehgieux à fupporter la chaleur . le 
„ ne compie pas tous lei artifices , qui 
,, peuvent entree là dedans . u Bayle , 
Diti. Crit. tom. 2. pag. 774. not. G. 
Roveri Spagnuult ! Quante ne accoccano 
loro i Franzejì ! Chi bramaffe alquanto 
follazzarfi fu di caft affai frefchi , e cu- 
rio ft , legga il Viaggio di N avari a nelle 
> . « Let- 
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chiamato Homo de vidrio , cioè di vetro , mi 

j ilo II! andarlo a vedere . Al fortir dalla Città 

pallai fjpra un ponte del Tago detto di Alcan- 
tara, voce Arabica, che bonifica ponte , e che 
prevalle come per antonomafia , per elTere opera 
(ingoiare , e folleouta da un folo graad’ arco . 
Fu quello fuperbo Ponte , per la rovina d’ un 
altro vicino, fabbricato da’ Re Mori , e poi rin- 
novato l’anno di Crilìo 1259. , degli Arabi 657. 
dal Re Alfonfo il Savio . Gli fu porta un Udi- 
zione , che fta in una gran lapida affilia siila 

torre (òpra l’arco della porta onde fi efce : que- 
lla lapida è di marmo -nericcio aita dae braccia 
ordinarie e quafi egualmente larga , Qjeftì Ifcri* 
zione è di 29- linee in carattere Gotico , è 
tuttavia illefa . Io lafci.ai di copiarla , e perchè 
non ebbi la fufferenxa , tanto è lunga , e per- 
chè vi farà agevole il leggerla predo degli Ma- 
lici de|la Spagna , fe vi è a grado ( 1 ) . Ri- 
cevete in ìfcambio querta , che è adai più anti- 
ca , e più breve a un lato nell’ ufcita del Pon- 
te , quantunque in pietra fenxa profili ,• 

CA- 


Lettres fur la Voyage d’Efpagne dì Monf, 
Coflt riferito da Monf. friron nel fm 
Annèe Litteraire 1757- , di cai io feci 
parola alla not. I. pag. io. della Prefa- 
zione del tom. 2. 

( 1 ) Recano tale Ifcrizione il P. Mariana ,. 
Sior. Spag. lib. 15. cap il. Il P. F lonz y 
Efpana Sagr. tom. 2. pag. z"». E il Dot- 
tor Pifa , Qefcripcion , y fhfloria de Fi- 
le do lib , 1. eap. 11. 
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CAECTLTA 
MARCELLA 
H. S. E. 

Appena oltrepattato il ponte afcefi la Montagnet- 
ta , e fatta nell’ afcendere forfè aa terzo d: le- 
ga , giunti al Forno di vetro , cui difcoprìi altro 
non effere , che un rotto avanzo di un antico 
Condotto , che mi fu detto Renderli , febbene 
interrottamente , al di là di 8. leghe . Venni 
quindi al Monillero di Noflra Signora della Sit- 
In , ove ammirai affai di magnificenza, e di po- 
lizia sì ne’ chioOri , che negli animi de’ Mona- 
ci , i quali vaghi di raoilrarmi le loro più care 
cofe mi obbligarono alla dimora . ' 

Primieramente vollero , che io vedeffì il Cor- 
po d’una certa Venerabile Maria tfAcofrin Mo- 
naca del loro Ordine . In quella occafione pattan- 
do io per la Sagreflia , appiè dell’ Altare vidi 
un’ Iscrizione fopra di Ettort Pinto loro Mona- 
co , ma Portoghefe , il quale pretto de’ fuoi corre 
per grand’ Oratore , gran Teologo , e grande 
Interprete delle Scrittore . L’ifcrizione , che il 
medelìmo Pinto lafciò avanti di morire, è quella : 

HIC IACET LUSITANUS ILLE 

Per intelligenza di quello sì (lringato Epitafio è 
di mettieri il dirvi , che ettendo il Padre Pinto 
in Lisbona al tempo , che Filippo li. cooqui- 
Rolla in un col Regno di Portogallo , e temen- 
do quel Re , che il Pinto potette follevargli con- 
tro il popolo , fu di cui aveva egli una fpe- 
zie di predominio , lo tolfe di là , e confioollo 


w 


nel MoniAero vicino di Toledo ( i ) . Che pe- 
rò potrebbe dirli all’ Epitafio qaeAa fpiegazione : 
Qui giace quel Portogliele, che , febbeu povero 
Religiofo , fu da tanto , che recò timore per lino 
al gran Monarca Filippo II. 

Serbano quelli pii Religioli traile loro cole 
piò fagrofante un gran Coltello , lungo circa tre 
palmi , col quale , mi dittero , eflere Asta ta- 
gliata la teAa a S. Paolo , e fopra di cui lungo 
la lama è ferino : Cxfaris Ntton'n Mucro , quo 
Paulus troncatiti capite fuit ; a capo delie quali 
parole verfo il manico v‘ ha la figura come d’un 
ferpente alato . Fatevi fopra la votlra difamina, 
e poi giudicate fe l'Imperadore Nerone potea 
predare al Boj» la propria arma per mozzar il 
capo a S. Paolo . Quello coltello fu donato ai 
Monaci dal Card. Egidio Albornozio , allorché 
fra qnefti lì ritirò per fuggir lira di Pietro il 
Crudele . 

Non meno il MoniAero , che la SagreAia 
fono adorni di buone pitture , in gran parte del 
Greco , e del filo fcolaro Luigi Trillano . Di 
una di qneAo vi parlerò <o foltanto , ed è la 
Cena di Criflo , gran tavola nel Refettorio , e 
con tale eleganza lavorata , che tutto manifeAa 
il guAo raro di Tiziano • Intorno a qaeAa mi 
raccootaron que’ Monaci un cunofo avvenimen- 
to . Fa chiamato al Moniftero della Siila il 

Gte- 


( i ) Non ri , perchè Filippo II. per levar/i 
à' attorno ogni tema , non impiegajje al- 
cuno di que' mezzi più compendioji , eh' ei 
Coleva impiegare in fami gitanti occafioiti « 
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Greco a fere il gran Quadro .• mi per edere 
egli occupato in altre opere , e già avanzato 
negli anni , mandò il Tuo allievo il Trillano . 
Que (li finita la Tavola , che riufcì di aggradi- 
mento ai Religiofi , domandò per fui mercede 
ducento Ducati . A tal richieda rimafer quegli 
come fcandalizzati ; e per moderarne il prezzo, 
chiamarono il Maelìro , il quale noa fi tolto 
comparve , che di primo lancio aventodì pieno 
di fdegno col baftoncello , che teneva , contro 
dello Scolaro ; e chiamatolo fciocco , balordo , e 
il difonor di Pittori , nel aver domandata * una 
sì vii ncompenfa per un gì fatto lavoro , gli 
ordinò , che tolio rotolale il Quadro , e feco 
il portale , non volendo meno di 500. Ducati , 
Ciò udito dai Monaci , fenz’ altro dire , sbor- 
darono al Trillano quanto aveva richiedo ( 1 ) « 
In fatti il gran pregio di quella Pittura molìra 
di effere dato affai tenue il pagamento. 

Tornato alla Città fui a vifitare uno de' 
p'ù illurtri letterati di quella , il Padre Gefuiu 
Marco Andrea Burliti . Si occupa quelli (ingoiar - 
mente nell’ elìrarre con fatica , e difcernimento 
da’ volumi , e da’ monumenti dell’ antichità 
quanto può fervire ad ifìroztooe de' moderni 
intelligenti . In prova di tanto molìrommi egli 
una copiofiiflma raccolta di Manofcritti di varie 
facoltà copiati dai Gotici della Biblioteca di To- 
ledo , tutti da lui fiefi con accuratezza in bel 
carattere comune , e cadauno col fuo efemere 

deila 


( 1 ) Quello fatto narra fi eziandio dal P atomi- 
no tap. 77 . pag. 5 7 , 
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della lettera originale . Fra 1 molti v’ hanno i 

4. tomi del Corpur furia Canonici , creduto di 

5. Ifidoro . Cotal fatica non pub effere nè piti 
lodevole per lui , nè più utile al pubblico . Ma 
per renderla tale manca al povero Burriel ciò , 
che fovente manca a noftrali , vai a dire , la 
liberalità d’on qualche Mecenate . Ha raccolto 
eziandio quello Scrittore infaticabile tutti gli an« 
fichi monumenti di Toledo, per mettergli , quan- 
do gli verrà fatta, alla luce del Mondo . La 
compiuta intelligenza , che egli ha dei diverti 
caratteri Gotici , e Longobardici , non mena 
che la Aia fondata perizia del Rito Mozarabo, oltre 
il difeorrere , eh' ei fa con rara facondia per 
ogni maniera di feelta erudizione polfono trat- 
tener con piacere chiunque con elfo lai ragio- 
na . Ebbi da lui in dono alcune opere di era- 
dizione , cui penfo mandarvi per la parte di 
Cadice unitamente ad altri libri regalatimi in 
varie parti . L’una di dette opere fi è ti Paltò - 
grafia Spagnuola ( i ) . L’altra è una fpezie di 

- Dif- 


( 1 ) Paleographia Efpanola , queflo 1 il giu * 
fio titolo di qutfiì spera non meno uti- 
le , che erudita ; t quantunque fia fen ■* 
za il nome dell’ autore , fi fa non ofian- 
te tjfere fiata compilata dal chiariamo Ge 
fuita Stefano de Terreros , y Pando , al 
quale il Collega P. Burriel commendata 
in quella lettera fomminifirò diverfe mate- 
rie , e fpezialmtnte gli tfempli delle dif- 
ferenti maniere di fcùvete , « di parlar • 

. ‘ G , W 
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Di He reazione in forma di Liner* ( i ) fcritta dal 
Donatore raedeiìmo . La terza è d'ua Ciao parente 


Ce- 


ra lfpagna , le quel) qui fono deferitte 
in molte tavole ; pir agevolare la lettu- 
ra de' Manojcritti , incominciando dal 
tempo , che cominciò la Monarchia Ro- 
mana , e difendendo fino a noi . Quindi 
è , che il bravo tutore tenendo pr e fiochi 
il metodo figuito dall' Abbate Pluche 
nella fua Paleografìa Franzefe , divide 
la fua opera come in tante epoche fina al 
numero di fei , col fifiar la prima al 
tempo di Augufio , e chiuder l'ultima al 
Regno di F ordinando VI . antece fiore del 
Regnante Carlo III. In alcuni de' Gior- 
nali Letterari fi ha parlato di qutfì' Ope- 
ra con lode t come conveniva , ma non 
come conveniva , con difiinta contezza . 

( I ) Quefia Lettera y che ha per titolo : Car- 
ta que efcrivio e! P. Andres Marccs 
Barrici Catedratióo de FitofoBa en Ai- 
olà , fitto gli 15. Ottobre 1747. » parla 
d'un Catalogo 0 fia d'una Biblioteca de- 
gli Scrittori Volenziani pubblicata dal 
Dot Ximeno y a cui è indirizzata la 
ftefia Lettera , e parla con tale foltezza 
di erudizione , e i) aggiuflati fentimen- 
ti y che può fervile di non poca ifiruzio- 
ne a Scrittori di Biblioteche , « a compi- 
latori di Storie Letterarie . Se ha alcuna 

. “f* ■ 
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Gefuits anek’ egli , cioè il Padre Antonio But- > 
riti , ed è db’ Orazione degli Studj (i) . 

Mol'o dal ragionar , che mi fece il P. Bar- 
rici intorno il Rito Mozarabo , m’invogliai d’af- 

col- 


cofa degna di ctnfura , potrebbe effetto il 
difetta comune a Coi leghi del! Autore ; 
cioè di dar foverehio ri folto a proprj Scrit- 
tori . 

( t ) Oratio de veteri adolefcentiam inflitti' 
tione apud Hifpanos revocanda etc. A pud 
Gab. Ramirez 1755- La Latinità di que- 
Jla Orazione molto s'accojla alla maniera 
di Cicerone , quantunque le manchi quella 
numerofità , e armonia , che tanto quefif 
Oratore raccomanda . Il principio , quan- 
tunque atto a infonder coraggio negli ani- 
mi della gioventù , fembra tuttavia ef- 
prejfo con qualche millanteria . Natura 
,, indolefque Hifpanorum hominum ita efi 
,, optimarum artium fiudiis idonea , ut ne 
,, mente quidem fingere , aut concipere 
,, meliorem poffis . “ Si raccomanda in 
Jeguito caldamente dall' Autore a giovani 
l'adoperarfi per rtnderfi del tutto forni - 
gitanti ai trapalati fapienti loro nazio- 
nali Ma ciò farebbe un mantenerfi fem- 
pre più nella cecità almeno riguardo alle 
principali facoltà ; ficcome vtggiam ac- 
cadere agli Spjgnuoli fieffi di natura in- 
chinevoli più degli altri verfo tutto ciò j / 

(he ha del vt echio , e del rancio < . 

C i 


Digitized by Google 


?<s ' . ' 

ccltjr !a Me (Ti di quel rtiedefimo rito ficcome 
feci una mattina nella Cattedrale ,, ove vieo ce- 
lebrata ogni giorno . Per darvene una qualche 
contezza , è d’uopo farvi palefe , che Mozarabi, 

0 Muzarabts , e Mo;arabes , come ferivano gli 
Spagnuoli , erano que’ Cridiani difcendenti da’ 
Goti delia Corte , e della principale Provincia 
del loro dominio . Quelli avendo perduto il pro- 
prio Re in un coll’ efercito , fenza fperanza di 
piu ridabilirfi , fi diedero m potere de’ Mori , 
rc.i con patto di confervar mai Tempre in mezza 
a quelli in tutta Tua purezza la .Religione Cri- 
diana , che profetavano , non meno che la Ge- 
rarchia Eedefiaftica , e le proprie Gotiche leg- 
gi , e codumanze . Tali Cndiani erano riputa- 
ti nobilitimi , non tanto per la loro origine , 
che per la religione ; prerogative da loro guir- 
date, con sì alta gelofia , che per non contami- 
narle in verun modo , fi propofero tenacemente 
nell’ animo di non mifchiard giammai cogli In- 
fedeli , o per via di Matrimoni , o di altro 
vincolo , e collume , qualunque ei fi fote . La 
onde a cagione del viver Iota io mezzo a Mao- 
metani , ovvero Arahi , furon chiamati Mozara- 
bi , cioè a dire Popolo mido cogli Arabi . A 
quelli Cridiani Mozarabi conferì grandi onori 
{opra tutti gli altri il Re conquidatore di To- 
ledo Alfonfo VI. , confidando loro e governi » 
e magidrati della Città , e della Provincia con- 
quidala , fecondo la norma delle loro Gotiche 
leggi , e in lì e me dando loro ampia facoltà di 
qtervare nelle loro antiche Parrocchie gli ufi , e 

1 .riti Gotici . Cotal rito , al quale Tempre fa 
tenne una porzione del Clero di Toledo , qua- 
lunque cambiamento avvenite appretti, nel reftan- 

» i 


te del Popòlo Mòzarabo , e nelle Tue leggi , e 
ufanze , fu perciò detto anch’ egli Mozaralo . 
Prrtendefi tra gli Spagnuoli , che la Liturgia del 
Melale ufato da Mozarabi lia ApoQolica ; e 
tienfi per fermo , che S. Jacopo il Maggiore la 
fecafle in un col Vangelo in Ifpagna . Ma Guit- 
mundo Scrittore del undecimo fecola ne fa au- 
tore S. Ifidoro di Siviglia . Tuttavia 1 nè Brau- 
lione , nè S. Idelfonfo,i quali parlano diftmta- 
mente delle Opere di S. Ilìdoro non fanno pa- 
rola di quello Melfale . Ciò che lì fa di certo 
lì è, e (Ter' egli antichilfimo • E fe per Autore 
di quello fi dovelfe intendere chi lo riformò, ed 
aumentollo , niuno meglio dovrebbe crederli , 
che S. Giuliano Vefcavo di Toledo . 

Fer riguardo a quelle antichità , che fanno 
il più gran voltro piacere ( nel cui lìudio fra 
Falere Nazioni tanto lì dillingue la Italiana , 
• quantunque le minute ricerche a che fpello s'ab- 
bandona , non lafcundole luogo a occupazioni di 
maggior’ importanza , la renda poi in tal guifa 
intcriore alle altre Nazioni llelfe , che arrivi- 
no , fenza celiar mai , a deplorare in lei quali 
perduta la bella maniera di penfare d’un tempo, ) 
nulla ha Toledo fuor che un’ avanzo preziofo 
d’un Circo Maffimo (i) , fabbricato alla manie- 
ra degii altri , che ci reftano per argomento’ 
della Romana grandezza . Egli è pollo fuori del- 
la Porta della Città detta del Combron in luogo 

aliai 


a 

( i ) La Mattiniere Voc. Toledo afferma 
t[fire un antico Anfiteatro . 
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adai piano qui perciò chiamato la Viga . Per 
quello , che fi vede dal lato , che confina col 
Convento de’ PP. Minimi , abbadanza ditfiuguonfi 
le velligia de’ portici , podi j miniarti , e fubftlii 
colle loro divifioni , e digradazioni . Se i Si- 
gnori Toletani volelTero prenderli il divertimen- 
to di cavar terra fon certo , che vi (coprireb- 
bero Cotto le bali , le mete , e molte altre 

cofe (penanti all’ edifìcio di quello gran Circo . 
Ma il loro genio è a tute’ altro rivolto . Lo 
Hudio febben dilettevole dell’ antichità non por- 
ta (eco veruna prebenda . E quei prebendati 
piò comodi , che farebbero atti a promoverne 
il genio altrui , e fomentarne con liberal mano 
gli (ludiofì , li mollrano affai poco curanti di quel- 
le cofe , che eflì rieonofeono come infruttuofe 
bazzecole . Ma fe quella è infelicità per Toledo, 
già ella ha avuto i fuoi giorni felici . Per ora 
le bada la gloria di aver prodotti un tempo , 
e i la Cada , e i Covaruvias , e tant’ altri grand’ 
uomini , che occupano larghi fparj neile Bibliote- 
che . Ma di Toledo li è detto p ù , che non balla , e 
ancor più che non balla mi vi dimorai . Diquà penfoio 
pattare nell’ Ellremadura, per indi portarmi a Lisbo- 
na . E’ vero , che qui corre voce , che Lisbona 
non vi è più , edeudo (lata ingoiata dalla terra, 
e che l’Orbe terraqueo da quel lato è tuttavia in 
ifcompiglio . Ma già fapete la fi ma ingrandir 
Tempre il male a mifura , che lo trafporta . E 
fe più non elide Lisbona , vedrò almeno le fue 
rovine : non farà per quello men compatibile la 
mia curiofìtà . Se più Lisbona non é , vedrò 
dov’ era ; e fe altro noo potrò dirvi , vi dirò l 
almeno io pure En campos ubi etc. Addio . 

Toledo aili zz. Novembre 1755. 

AMI’ 
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A Toledo preti It via per Talive- 
ra . Terminate due leghe All 
fenderò medefimo , per cui lo 
era colà venuto , ri pattai il pon- 
te del Guadarama , e pervenni 
. la fera appretto due altre leghe ad 
un luoghicciuolo detto Carmina . 
La mattina all’ apparir del Sole me ne partii , 
godendo d'un aria temperata , e foave per un 
cammino tutto piano , e fatto ameno da ver- 
deggianti uliveti . Prefi ripolo detonando in Ce- 
volle piccolo calieiio . Apprettò camminai più vol- 
te falla margine del Tago , riveggendolo Tempre 
più rmedofo . Una lega avanti di giugnere a 
1 aiavera, pattai oltre un lungo ponte parte di 
pietre , e parte di tavole fui rio Alvtrcht , il 
quale qui vicino fi congiugne al Tago • Sull'or- 
lo di quello è piantata la Città di Talavera , 
che a difiinzione delle altre di tal nome chia- 
mali della Reyna , ficcome una delle Città , 
che davanfi alle Regine per loro mantenimento; 

C 4 quan- 
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quantunque al prefente ella appartenga all’ Arci* 
vefcovo di Toledo . Alcuni autori mettono Ta- 
lavera nella Ct'ìrglia , alcuni nella Èftremadu- 
ra ( i ) . Altri la fintio giacere iti piano , altri 
in valle . Quanto al primo intefi da alcuni del- 
la fletta Città e (Ter ella fltuata al principio dell’ 
Eflremadura . Riguardo al fecondo ebbi tutto 
l’agio di vederla {tenderli, e in piano, e in valle, 
con fenza amenità per ogni parte . * Gode ella 
un’ aria attai pura e falubre , ma in un con 
quella non ha poi tutti quegli altri pregi , che 
a larga mano le danno , e il Salmon , e la 
Mattiniere (2) , quando mai non gli avette pof* 
Seduti nn tempo. Ond’ è , che delle antiche fu* 
mora fabbricate da’ Morì Terbi foltanto un qual- 
che avanzo . I Tuoi Vali di terra non vantano 
alcuna finezza, e nella materia, e nel lavorio .E 
i drappi di feti , d’argento , e d’oro non han- 
no altra particolarità , che d'ettere, effetto dell’ 
indullria Franzefe , che quivi fi efercita fil di 
100. telaj , febbene con mediocre fuccefio , e di- 
sperando di poter far’ allievi in paefe , ove hi 
mette tanto profonde le radici la dappoccaggine . 

AH’ entrata della Chiefa > di Noflra Signori 

detta 


( I ) Il Padre Mariana Storia di Spagna tap. 
14. lib. 4. conftcrando a Talavtra ftccome 
fua patria un' intero Articolo , la poni 
ai confini de' Vettoni , de'- Carpetani , é 
dell' antica Lulitania . 

( 2 ) Salmon torri. 14. pag. 87. Mattiniere Vóe* 
Talavcra» . .. 
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detta Pr#do Ita un’ Iscrizione in pietfa nera, 
t in rozzi caratteri efpreffa così 


r. ai « ;• r- . . 

...: 3 t.t A ÌITORIUS FA 
MULUS DEI VI 

.*■ - *r XIT ANNOS PLUS , ?J 

4.. : MINUS LXXV RE 

c il QUIEVIT IN PACE DIE ... 

V-; Vili KAL.» IULIAS 

, 5 AERA DXXXXVIIII . 
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Non pub metterli in dubbio , fé Litorio folle Cat- 
tolico , quantunque in quel tempo qaafi tutti i 
Goti di Spagnai fodero Ariani , primieramente * 
perchè pub edere , che non fode Goto j pofcia 
perchè la Croce colle' lettere Greche à e » era 
il diftintivo prefo da’ Cattolici riguardo la con- 
fullanzialità di Crillo come Dio coll’ Eterno 
Padre * ciò che elfi difendevano contro gli Aria- 
ni . Quanto a pitture non ha Talavera cofa che 
faglia., fuora d’ un fuperbidmla S* Girolamo fla- 
gellato , fé pur è. vero » dagli Angioli , il qua- 
.le fi vede in S. Canarina de’ Monaci dell’ or* 
dine di tal Santo . L’autore di quello è il Mu- 
do più volte da me celebrato nell’ opere dell’ 
Elcoriale . In quello medefim» MonifterO di 
S. Cattarmi , e fpezialmente nel Cbiofiro veg- 
gonfi varie dipinture d’uu Monaco della cala il 
Padre Vincenzo di S. Domenico più lodabile per 

ede* \ 
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«fiere {lato mieftro del detto Modo , che per 
quello , che egli dipinte . Anche Talavert pub 
gloriarli d’aver accrefciuto nomini al Catalogo 
de* Letterati . Non è piccolo quel che ha latto 
alla Compagnia di Gesh , dandole quel gran Lu- 
minare il P. Mariana ( I )' . ** ■*. 

Dopo una convenevol dimora preli la via di 
Guadalupe per viGtarne il tanto celebre Santua* 
, rio . Avendo capeggiato il Tago per; lo fpazio 
di tre leghe giunti ad una terricciuola chiama- 
ta Collera . Fatte altre tre leghe venni t pofa- 

re 




l . 


j i. , 


i ) Giovanni Mariana fu uno de pià dotti 
Uomini del fuo ftcolo , per ejftre flato 
. gran teologo y grande umani fi a , « grande 
nel? intelligenza delle /borre , e delle lin- 
gue Orientali » Fe grande flrepHo nel 
Mondo , e colla Storia de rebus Hifpa- 
•niae *>e nel fuo Trattato de Rege , & 

Regi* inPitutione . Con quella ucquijìojji 
alta riputazione , con qutfto infinito bia * 

‘ firn» , che durerà infinattantoché vi fa- 
ranno Re *1 governo de' popoli v li Si* 

• J lenta , che vi fi feoprt y armando il /ad- 
dito contro del Principe i uno de' pià 
■ '• perni-zio fi , che fieno ufeiti dalia penna , 
*• et uno Scrittore , a -dìe- efpoft , A tfpor.e , ed 
tj porrà mai Jempre la Compagnia dì 
Gesù a mille fangrinofi rimproveri . 
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re t la Putiate del ArpU/p* , tal « dire Pon- , 
te dell’ Arcivefcovo Cauellotto , cosi ietto a 
ctgione d’uo gran Ponte di pietra fui /Tago , 
che ' io trapaflai all’ ofcire da quello luogo , ove 
al parere d’alcuni iccom ncu I Ellremadura . Al 
vedere replicate volte quello fiume , e molti al- 
tri di che già vi parlai non potei a meno di 
non eccitarmi ad un’ atto compaft.onevole verfo ' 
di quella Nazione , e biafimare moltitTimo la (ua 
non enranza . E perchè ma. , «dava io dicendo, 
hanno i fiumi d. Spagna . da rimanere nello | (ta- 
to , in cui gli ha creati Iddio , e fra 1 limi 
ti a loro dalla natura prefcrttti , fenza che g l 
Spaenuoli vi mettano mano- per proprio comodo, 
o profitto ?. E’ poli-bile i che qui non fi peni, a 
quel vantaggio , a che tanto intente fi veggono 
le altre Nazioni , di ' rendere , per quanto fi 
può , o irrigue , o navigabili le acque de pro- 
zio psefe ? Ha ben ragione d. lagnarli di tale 
*tra(cuiatefcta quel celebre ^Scrittore ( i ) 
inltancabile nei promovere il bene de fuo< Na- 

« > • v' J-IO 4 
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( t V„ A calò ne hay Reine de algund * eco- 
„ cornea en el Mundo , q*e' fe apr*ve - 
che menos de el beneficio di la agtt* 
„ de los Ri os , qtte E [pani . Por lo 
■ ■„ contun la dtfpoficion de el terreno gO- 

„ vierna /« curfo fin que nadie les *a- 
„ ym à la mano ; quando fe podrta lo- 
„ grar immenfa utilitad , defertgrandoloS 
,, en fitios opportunos etc « f eijoo , Tbea- 
tro Critico , Di/cur. iz< tom. 8.- 
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rionali . E quinto al Tlgo , élfertda qlefto 
copiofiffimo d’acque , che di tanto in tanto di* 
vidonfi in differenti rufcelli fcorrevoli fenza al* 
cuna legge , non veggo la difficoltà di unirgli 
infieme , aveanalargli , regolargli colla coftruzio- 
ne de’ dovuti ripari , e avviargli a una dire- 
zione , anzi che a un' altra . In cotal guifa non 
dubito, che non li polla giugnere a renderlo na- 
vigabile , t formandovi , ove il bifogno lo chieggi, 
le convenevoli chiufe , per agevolare la falita , 
e la dif'cefa delle navi , e per provvedere i dif- 
ferenti luoghi di quella porzione d’acqua , che 
fu baltevole a fortenerle . E da ciò ben vedete 
quale , e quanto beneficio non farebbero per ri- 
portare , e la Cartiglia , e l’Edremadura , ed al- 
ni paeli della Spagna . Che fe a quella mancaci 
foggetti , la cut perizia fìa valevole a condurre’ 
ad ‘effetto l’imprefa , le altre Nazioni più efer* 
citate nelle arti utili faranno fempre in iftato di 
fomminiflrargliele.. Un Guglielmini , un Miche- 
lini , e un Belidor, O che a quefti li confeffa a f- 
faiffimo tenuto ) ed feltri pentiffimi ingegnieri 
ci hanno lafciato , e in Italia , e in Francia , e 
altrove-, -infegnameìiti , e allievi per l* efecuzio- 
n e delle piu ardue opere all’ acque fpettanti (t) . 

' ' Reffa 


( I ) La feconda parte del T ómo primo della 
Architettura Idraulica di Monf. Belidor è 
quella , alla quale fi ricorre comunemen- 
te per aver la maniera piò confactvole a 
regolar acque o del * Mare , o de ’ fiumi , 
* o d'altro » 
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Retta che i Signori Spagnuoli fé oe valgano a 
loro utilità . 

* Partimmo da la Puente del Ateobifpr due 
ore avanti la notte , aflficurati dal Mrco , 
che dne leghe foltanto ci tettavano per giugnere 
a B arguii la , Ofpizio del Monittero di Guadalu- 
• pe Dopo di aver pattati , e piani e colsi per 
tutto fparfi di cefpi , e d’alberi affai fronzuti , 
e di numerofe mandre di pecore , fu! far della 
notte per .afinaggine del conduttore fi frmrri la 
via . Ci fcontrammo per avveutura in due uo- 
mini a cavallo , i quali ci rimifero fui gtutto fen- 
tiero , avviandoci , che non v’era più di mezza 
lega per giugnere alla nottra meta . Si andò per 
un’ ora , e in fine s’accorgemmo , febben tardi , 
d’etter pattati vicino 1 Ofpizio fenza vederlo . Ci 
rivolgemmo per tacito addietro , ma il buio del- 
la notte ci tolfe il poter conofcere ove ci ag- 
giravamo . Quindi così follemente traviari , ci 
difponemmo m pace a dover feguirare la guida, 
che ci precedeva * a tentone fra quelle catapec- 
chie . Dopo di aver tenuto dietro a quella fino 
alle tré ore di notte , cavalcando e alto e baf- 
fo , rattenuti or da tterpi , or da fratte , e or 
da contrafotti , ci venne veduto, come per uno 
fpiraglio , una fiamma , al cui lume indirizzam- 
mo i patti ,* ma che ? non guari dopo fvanita 
la fiamma , Tettammo nel- bujo come prima * 
Frattanto , che ci andavamo avveltacchiando 
fenza faper dove , s’intefe P abbaiar de’ cani , 
vegliami alla euttodia degli armenti ; ma la vo- 
ce di quelli , alla quale volgemmo le mule , 
cefsò ben torto , e ben torto incominciò la di- 
folazione . Non più adunque fcoprendo traccia 
né fperanza di ritrovarla fra quelli orridi bar 
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toni , in cui il Cielo annuvolato rendeva inevita- 
bili gli inciampi , e di pii» anguftiato dal io- 
fpetto , che la fcorta mi tiraffe con arte m 
mezzo a un branco di artaffini c° m ® < l ul ac ! 
cade fovente per mal talento di tali Mo^os , mi 
riiolfi di non più pattar oltre . Ond e , c e 
fatto levare il materazzo dalla mula , quivi 'pen- 
fai a coricarmi alla meglio , afpjttando tinche 
trovaci col favore del giorno migliore fcampo 
«Ilo fmarrimento . Ma per cumulo di nottra. 
fventura levortì ad un tratto un aere fredi limo , 
il quale in feguito portando neve , ci obb.igo a<t 
affardellare il letto , e così profegoire erranti 
per quegli ofcuri deferti v Quando a Dio piacqu 
fcoprimmo da lungi un lume , il quale fu tan- 
to benefico , che non fi fpenfe per tutto il tem- 
po- , , che affrettammo di raggiugnerlo , ciò che 
avvenne per fine di tanto turbamento in un i 
Jaggio detto Pedrofo . Entrammo immantenente 
in foprawefta di neve in un Albergo , che Dio 
• ne guardi i cani . Quivi non oliarne con buon 
fuoco rafciutti , e rinvenuti alquanto dal lungo 
(lento , qumtucque forte di g'à pattata la mezza 
notte , preceduti da due fvelte guide . che ci 
rifchiaravaoo il cammino con doppieri di legno 
refrnofo , ci avviammo verfo Burguilla . Lo (pa- 
zio di mezz’ ora badò per giuguer colà t ov ® 
fummo accolti con altrettanto amore , con quan- 
ta impazienza eravamo attefi . E di vero U 
trattamento fu tale da farmi dimenticare 1 lo 
ferii difagj ; ma non tale però da farmi obblia; 
re di (tabi lire con fodiffimo proponimento di 
non più intraprendere alcun viaggio non fai di 
notte . ma nè tampoco in tempo , che queita 
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podi foprav venire 
to del Poeta : 


in ciò fegoendo lavvertimea* 


„ La notte, dirte , è on vafo di Paodora , 

,, Che verfa affronti , rifichi , e tracolli j 
„ Perocché nel fuo tempo sbucan fuora 
r Tetti i ribaldi , ladri, e rompicolli ; 

,, Onde fia beo riporli di baon’ ora , 

,, E deve efetnpio l’uom pigliar da polli, 

„ Che l’un di lor al piò vai’ un telìone ; 

„ E pria che il Sol tramonti fi ripone ec. (t) 


La mattina tardetta m'incamminai da prima 
per luoghi piani , e ripieni di lecci , ed altre 
vertute , Copra di cui il fopravvegnente calordel 
Sole aveva già difciolta la neve . Il cammiao 
agiato non durò piò là d'utia lega , finita la 
• quale fu d’uopo , che le mule rampicatTero (u 
per un erto monte ancor biancheggiante di ne- 
ve , per indi fccndere in un ofeura valle . In 
quella lafciando io addietro una terriceiuola , « 

ripagando piccoli torrenti , or per inofpiti di- * 
rupi , e or per deufilTime forcile fra mille ri- 
polli oafcondiglj di differenti animali , rinfeii 
dopo tre leghe a un luogo di poche cafipole det- 
to Ofpitale , perocché dedicato da’ Monaci per 
Albergo de’ Pellegrini . Qui prelì alquanto di 
ripofo ; e feoza aver deiìnato , merendai eoa 
caltagne in compagnia di gente felvaggia , d’abi- 
to , e di volto afìfatto nuova , e liravagante . 

Il redo del viaggio fu quali fetnpre per impra- 
' . ~ • . • • ti- 


« 


f . ' * , . ’ 

( l ) Ma Ima utile cani-. 8. Jìan. 3. 


7 


tìclbili bilie , che non oftintt ipnvan 1 adito di 
quando in quando in ameni (entierooli fra ver- 
deggianti boicaglie di ulivelli . e liguftri , onde 
fovente fcappavan fnora dormi di pernici , tanta 
è la copia in quelli paefi . Giunto al termine di 
due lunghe e nojofe leghe verfo Un ora d. 
notte entrai in Guadalupe . Non è da dirli con 
quali affettuofi modi io fia dato raccolto in 
quel Monidero , oye $ sì ben ricevuto; qua- 
lunque ci vii forediere , maflimameute allorché 
trae feco , come io feci , alcun argomento di 
raccomandazione . Dirb follmente , che chi vi 
nrefiedeva mi fu di tanto cortefe , che in mio 
arbitrio rimife l’andare o lo dare , dopo ancora 
che aveflì il tutto minutamente olfervato >.* 

Guadalupe poda a gradi 39 Ì , e mezzo di 
latitudine, è una piccola Città , ma con alte 
mura, t non fenza qualche forra d amenità . • 
Già da gran tempo fu data in Signoria a Mo- 
naci di S. Girolamo , i quali vi mantengono il 
Podedà fotto nome di Alcaldi Mayor , Sembra 
effer ella fituàta in una valle rifpetto a monti^ 
Che la cingono* , detti de Villuercas ; ma a mi- 
glior ragione lì pub dire pofar ella fopra d ut* 
monte per riguardo a pili bade vallate , che 
gli danno a piedi . Qu'ndi non dlfrer . bsnc co " 
loro che affermarono edere collocata in un pia- 
no . Il clima vi è affai temperato , ottime e 
abbondantiffìme'' fono le acque , non tanto per 
gli molti rigagnuoli , che fcatunfcono da ogni 
lato , quanto per quattro fiumi , che fconront» 
alle falde dello deffo monte - I fiumi fono il 
Guadalupe , che dopo aver dato il nome alla 
Città, volge fi a Levante il Ruecan, che affai 
più copialo deir altro va al mezzo dì $ 1 Ah 
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monte , il qtule fegue U lìnea di Ponente ; e 
X Aidea , che difcende verfo Settentrione . Que- 
lli due ultimi fono chiamati dal Salmon ( i ) 
Iter e Vieja ; nomi che io non fo , ove fe gli 
abbia preti . I due primi fommini Orano le loro 
correnti al fiume Guadiana ; gli altri due per- 
doni nel Tago , e tutti abbondano di eccellenti 
pefci . Il terreno così irrigato dai molti rivi , 
e infierite dalle pioggie , che cadono in copia , 
motira di edere un» de’ più fertili della Spa- 
gni , non folamente nella quantità di fiori af- 
fai odorofi , che in ogni Cagione produce , ma 
fibbene ne’ fuoi verdi pafchi , nelle viti , nelle 
ulive, e in altre fpecie di piante fruttifere , co- 
me fono aranci , limoni , mandorli , il tutto di 
efquifito fapore . V’ ha pure gran copia di otti- 
me falvaggine , come a dire cignali , cervi, ca- 
prioli , conigli , beccaccie , pernici , e tordi . 
Non è men ricco quefto benefico terreno di 
erbe medicinali , come fono il Vincetojjico , lo 
Spicanardi , e tant’ altre , onde fa ufo la fpezie- 

ria del Monifiero . Che fe a tutto quello fi 

vuole aggiuguere l’aria fempre pura , mite , • 
falubre , che fa regnar quivi quali una perpe- 
tua primavera , converrà il dire o aver qui pianta- 
to il Sovrano Fattore il Paradifo terrellre , avu- 
to anche riguardo ai quattro fiumi già mentova- 
ti ; o avervi fatto fiorire i fuoi deliziali Orti 

Alcinoo , fe è vero quel che di lui fu detto . 
Ciò per altro , che con verità fi può aderire , 



( I ) Salma» pag. 148. tom. <4. 

r Q 
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egli è che 1' antichità chiamò quello luogo al 
dir di Claudio Tolomeo Cecilia (ìcrmclina , fic* 
come notano ancora Pietro Appiano , e Gemma 
Fnfio , eftendo affai veriiimile , che ii oome > di 
Gtrmtlina gli folfe attribuito a cagione della 
fomma fertilità del foo terreno , ficcome quello 
di Cecilia da Quinto Cecilio Metello Confole, 
e Capitano nella Spagna citeriore. 

li Moniliero , che s'alza quali nel mezzo 
della Città , è d’una frattura magnifica sì , ma 
molto Orana . La fua forma è d’un’ aotichiffima 
Fortezza , nella quale vennero un tempo a ri- 
fugiarli i CriOiani colla Oatua dalla Vergine , 

per metterla in ficuro dagl’ infoiti de’ Mori # 
Per lo che fi veggono moltidìme torri , fre- 
quenti andirivieni , infiniti nafcondiglj , inpume* 
rabili fcale , cortili , chioflri , fate e camere 
fenza fine , ma il tutto feaz’ ordine , fenza 
fimmetria , e talmente confufo , che non è pof- 
lìbile il farne una ben concertata defcrizione . 
Tutta volta i luoghi , che fervono a raccogliere la 
comunanza , il che lì fa per via d'nna gran 
campana , che col fuono per tutto arrivi , fono 
grandi e maeflofi , come lo è fra gli altri il 

Refettorio adorno eziandio di belle pittare , 
fpezialmente quelle della Cena , e del Criflo , 
fatture eccellenti di Eugenio Caxes . 

I Monaci in numero di 140. vivono intera* 
/ mente accomunati , e nella rigida offervanza 
delle proprie leggi . Non efeono giammai dal 
Monifìero , falvo in certi giorni dell* anno de- 
sinati al loro ricreamento nelle ville vicine . 

Quivi è loro permeilo ciò , che è vietato nel 

Chioflro , cioè il trattarti l’un l’altro , e con* 
fabulare • Cantano ogni dì fenza meno tutto 

l’Uffi- 
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l’Uffizio in Coro . Predano al loro Superiore 
un ubbidienza cieca , e un si profondo rifpetto, 
che incontrandolo , genuflettono . Vedono anche 
al di fotto grolle lane , il cni lavoro (la conti- 
nuamente predo di loro , e non meno de’ cal- 
zerete , che nfano in vece di fcarpe . Portano 
il capo rafo , riferbtndo una piccola corona . 
In fomma tale è il loro fiflema di vita , che a 
ragione può applicsrfi loro il bell’elogio ••“Gens 
„ mira , fine ulla (semina omni venere abdi- 
,, cata , focia palmarum . In dies ex sequo con- 
„ venarum turba renafcitur , largè frequentanti- 
)) bus quos vita feflos ad mores eorum fortunse 
,, fluélus agitat . Ita per faeculorum millia ( in- 
„ credibile diòlu ) gens seterna ed , in qua nemo 
„ nafcitur. (t ) Nulla per altro manca al loro 
convenevole alimento . Al valore di ottanta mi- 
la Ducati ( 2 > montano le loro rendite , il piò 
delle quali proviene dalle lane delle pecore , 
che etti mantengono per l’ordinario in numero 
di cinquanta mila , fenza parlare di tre mila 
buoi , di capre , verri , e majali in gran co- 
pia . Stendonfi i loro poderi fenza interrom pi- 
mento alla didanza di 30. miglia , oltre i dif- 
ferenti pafcoli , che elfi tengono in luoghi fe- 
gregati , e lontani . Cinquanta mila piante d’u- 
li ve , quando più , e quando meno rendono loro 

v un 

. 1 • 


( 1 ) Plinius , de Ejftnis y Hìfl. Nat , lib. 5, 
cap. t8. 

( 2 ) La Martiniere ft è voluto ttfttin&trt ai 
vtntotto mila, 
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un frutto più d’ogni altro .abbondante , e per- 
fetto . Della ricolta del)’ oglio 5000. rubbj fer- 
vono per ufo del Monifiero , tìccome pure 28000» 
ftaja di grano , 3000. pecore , 1500. .capre, 1 co» 
buoi , e 330. maiali , fecza parlare de' p«nj di 
qioccolatte , che al tempo [labiato fi diftribuifce 
a’ Religiofi . Le limoline , che quivi fi fanao y 
fono $ì abbondanti , che quell. Monaci pollano 
a buon diritto chianr-rG 1 hmofimeri de’ loro 

benefattori . Il folo pane , che fi dà a pove- 

relli fa af endere ogni anno il grano alla forum* 
di 38*0- flaja , Qualunque Pellegrino è qui al- 
loggiato in un comodo Spedale per tré giorni , 
e di più ancora fe bifogna o per infermità , o 
per altro ; e in partendo riceve ua pajo di fcar- 
pe , oltre di alcun rifioro al fuo viaggio . Fi- 
nalmente di tutto fi fa quivi limofina, per fino 
del mele , del quale a tal fine mantieni! Tem- 
pre ripiena un graa tino , per modo che non 

potrebbe cllere l'abbondanza maggiore, 

Se la Pecchia cacajfe quanto il Lue . ( t ) 

4 C . ‘ m . 1 • S 

Il miracolo per cui multiplicoifi per quattro anni 
il preziofq liquore , come io lelfi fcritto fai me- 
defimo Tio , fembrsmi non edere fiato d'uopo in ' 
luogo , ove ogni auoo il Dator d ogni frutta 
per una fpezie di miracolo il porge in tal copia % 
che mai non venga meno . E io credo , che an- 
che le nofire Dame più riferbate non là vergo- 
gnerebbero di quà venire , fe potedero , a do- 

majx- 


( t ) Pure biella , 
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mandare una sì fquifita , e dolce limofina . La 
liberalità di quelti Religiofì Oendefì pure verfo 
le perfone didime , che concorrono aila vinta 
di quello Santo luogo , albergandole in un Pa- 
lagio vicino , il quale fervi d’alloggiò più volre 
a Principi , e Monarchi . Anzi gli animali (ledi 
fentono gli effetti della Monadica cordialità , 
alimentandoli quivi p'ìi centinaia di gatti , che 
fpelTo mi facevan vegliare pi Di del bisogno • No- 
drifcsnfi eziandio . continuamente in quella gran 
Cafa 40. Fanciulli, i quali tengono la loro abitazione 
feparata da quella de’ Monaci , e uno di quelli 
per loro direttore , oltre il Maedro di grammati- 
ca , e di mufìca si vocale , che drumentale , 
fervendo alla Chiefa , e per efercizio dell’ umil- 
tà a più qualificati de’ Monaci llelfi non meno, 
che a una certa qualità de’ Forellieri . Ha; il 
Monidero in fuo recinto per tutte le arti più 
ufuali le convenevoli officine , ciafcuna delle qua- 
li ha un Monaco Sprillante ; di maniera che 
quanto pub mai conferire al bifogno della inte- 
ra famiglia , non fi ha da cercarlo altronde . 
Sopratutto merita olfervazione la Pellicceria , ove 
con fingolare artificio fi lavorano , e fi tiagono 
a var; colori le fìnilfime pelli d’agnello , fa- 

cendotene vedi , coltri , è cofe famigliami non 
folo a comodo dei Religiofi , ma di chiunque 
vuol 'provvedetene , ficcome ancora per fame 
ogni anno prefenti al Re , alla Regina , e a 
diverfi Perfonaggi , o altri alla cafa affezionati. 
K II Tempio affai fpaziofo dendefi in fui lun- 
ghezza da Levante a Ponente , e modrafi più 
apertamente al lato di mezzo dì , la di cui par- 
te oppofìa viene coperta dal Monidero • La 

*. • » • • • ■ Piaz- 
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Piazza , che ha nel mezzo una gran fontana , 
quantunque piccola riguardo al Tempio , ella è 
tuttavia (ufficiente a contenere il popolo , allora 
principalmente , che fi aduna per nfcir in con- 
tro ad alcun Sovrano , che venga per vifitare 
quel Santuario . Per una fcala di 20. gradi li 
va dalla piazza nella Chiefa , il coi ingrelfo è 
fatto a molaico , non meno della Chiela ftelfa . 
Quella codrutta a tre navi , contando da’ zocco- 
li del grand’ Altare fino alla porta , è di lun- 
ghezza 180. , di larghezza 90. , e in fua mag- 
gior altezza di 75. piedi Spagnuoli , con fua 
cupola ottimamente di (polla . Entrando alla fmi- 
llra appiè d’un’ Aitare , ove cape nn' eccellen- 
te dipintura delia Nafcita di Cri/ìo , vedefi il 
Depolìto di Gregorio Lopez, ( 1 ) di Guadaiupe 
con quello Epitalìo : 

i • * v 

Aqui pace tl Lictnciado Gregorio Lopez 
Naturai de ejìe Pueblo 
Regutn à Dios por el . 

Qui vicino (la fepolto l’Architetto delia Chiefa , 
anch’ egli con la fua breve Ifcrizione: 

• ‘ ». 

Aqu» J 


( 1 ) Gregorio Lopez uomo affai chiaro per 
aver illuflrate le Sette Partite , mentre 
flava in Guadaiupe , ove nacque , -* fu 
, Podeflà . Folle onorarlo Filippo II. col 
jarlo membro del Con/iglio delle Indie . 
P. Francifco de S. Jofeph , Hilloria de 
; N. Se fiora de Guadaiupe . 


( 
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Aqui yace Juan Alonfo 
Maeflro que fizo erta Santa Jglefia. 

Un lungo Cancello fabbricato maeflofamente , c 
con rara indudria , per edere fatto a fogliami, 
fedoni , e differenti figure , il tatto di ferro do- 
rato , fepara dalla gran Cappella il redante dei 
Tempio . Egli è diligente lavoro di due laici 
del Monidero Fra Franctfco di Salamanca , e 
Giovanni d' Avita . Alle eftremità di quedo Can- 
cello vi fono due Altari adorni di due leggiadre 
tavole , una di S. Idelfonfo , e l’altra di San 
Nicolò di Bari di Franctfco Zurbaran ( I ) • Gli 
Organi arrivano al numero di 5 . , uno de’ qua* 
li fa il fuo maficaie concerto per via di tanti 
campanelli . Due ordini di manganelle danno di- 

ftri- 


( 1 ) Francefco Zurbaran nato in Fuente de 
eantos poco lungi da Siviglia , t non 
Zurberan nato in Trente de Cantoa , 
come porta l' Abectdario Pittorico , fu grande 
imitatore del Caravaggio , e più grande 
delta natura non folo\ nel fuo vero , come lo 
ju il fuo eftmplartjna nel fuo bello ancora, 
e fu all ' eflrtmo diligente ne' fuoi lavori . 
Piacque tanto a Filippo IV. , che quefìi 
- arrivò a dirgli un giorno mentre et di~ 
pigntva nel Ritiro : Tu eres Pintor del 
•» Rey , y Rey de los Pintores . Morì nel 

ì66z. in età di 66. anni . Pa tornino , 
ediz. in gran. tom. 3 . top. lo» pag. ié. 
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foiba ite nell’ ampio Coro , delle quali ognuna 
ha Tue figure in baffo rilievo con finezza d’ in- 
taglio . Nella Cappella maggiore affai magnifica, 
e ornata di preziofi marmi moflrarono il lor 
valore due eccellenti artefici Gio : Battila Semeria 
Geaovefe ; e Bartolommeo d'Abril Svizzero ; fic- 
come fece nella (fruttare del beiliffimo Altare in 
gentil lavoro di Corintio Giraldo Merlo , uno 
de’ principali Scultori del fecolo paffuto . Sul 
medcfimo Altare pofa un eccellente Croci fiffo 
d’avorio , che dicono effere del Bonaruoti . Il 
Tabernacolo con leggiadria formato di molte co- 
lonne Corintie d'ordine, fu lavorato in Roma per 
ordine di Filippo II. da un certo Giovanni da- 
mino . Allato del Vangelo v’ hanno la Nunziata, 
la Nafcita di Cri/lo , e 1 Adorazione de’ Magi 

della mano valente di Vincenzo Carducci ; e 

alla parte dell’ Epiftola danno la Rifurrezione di 
Crijìo , la Venuta dell » Spirito Santo , e l 'Af- 
fezione di Nollra Signora del bravo pennello di 
Eugenio Cixjs . Amendue quefli artefici lavora- 
rono a competenza per ordine di Filippo III. 
Ognuno de’ lati ha il fuo Maufoieo , il primo 
di Enrico IV. Re di Cartiglia , il fecondo del- 
la Regina Maria fua Madre ; d’ ambi i quali 

veggonfi i ritratti in loro nicchie ginocchioni . 
In alto Copra l’Altare in un gran nicchia rico- 
perta d’argento rta il Simulacro della Vergine (i), 
che dietro rifponde in un camerino . Il trono 
fn cui pofa la rtatua non meno d’argento di no- 

V • bile 


C i ) Sopra di qutjlo Simulacro v ì un O- 

pera 


A 


>. 


bile manifattura è dono di Ottavio Centurione Mar* 
chele di Monaftero . Ai due lati della nicchia 
vi fono due Angeli anch’ etti d’ Argento ogn’ uno 
de’ quali tiene un’ affai lunga Ifcrizione , che 

i- .. • ' . pa- 
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pera intitolata • HiSoria Univerfal de la 
Primitiva , y Milagrofa Imagen de No- 
j lira Senora de Guadalupe etc. Por el 

Rmo P. Fr. Francifco de S. Jofeph de 
la Orden di N. P. S. Gerouymo etc. En 
Madrid por Antonio Marin 1743. Ella 
è qutfla Storia un lungo racconto fpet- 
• tante alla Santa Immagine , non meno 
’ che alla fondazione del Tempio , e del 
Moniftero , incominciando dalla loro anti- 
ca origine , e terminando colla defcrizione 
di molti miracoli . Vi fi afferma e fiere 
* • cotal' Effigie quella medefimà , che portò 

in proce ffiione il Papa S. Gregorio , con 
. la quale fanò i Romani dalla pefle , è 
che egli dappoi mandò a S. Leandro Ve- 
fcovo di Siviglia ; quella che fu nafcofa 
dal Clero di Siviglia nell ’ anno 714. per 
tema de' Mori ; quella finalmente , che 
un Pafiore di Caceres ritrovò nel luogo 
additatogli dalla Vergine , che gli appar- 
ve nel 1322. , co/e tutte fondate fulle 
/ empiici conghietture , fenza che l'autore 
produca alcune di quelle antiche memorie 
valevoli a comprovarle . Vi fi narra in 
oltre la Storia delle diverfe Immagini 
tratte da quefia di Guadalupe , e fono 
' quella 
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pilefa i due voti del Conte di Altaudtfe ‘ per 
la prefa di Belgrado fotto il comando v del Prin- 
cipe Eugenio di Savoja . Fruncefto Leonardo fe-> 
ce la belliffima Annunziata polla in cima dell’ 
Altare . Per una Scala di Oiafpro al deliro lato 
della gran Cappella lì monta al Camerino , che 
per la bagolare bruttura , e per le cofe di fom- 
mo pregio , che tien raccolte , può dirli un 
preziofifftmo gioiello . La cupola aliai vaga , e 
proporzionata , le cornici fuperbamente » dorate , 
i pilabri di finiamo marmo , il labrico luci- 
di Ili mo , le batoe ingegnofamente lavorate colle 
9. tavole della Vita di Nollra Signora dipinte 
con grazia , e vivezza dal chiarimmo Giordano 
fot mano un compobo raro e maravigliofilfimo . 
Da que bo Camerino fi palla ad un' altro piò pic- 
colo che è la guardarobbt delle gioie fenza 
numero , e rarilfime , e delle differenti forti di 
preziofi vebi per la Statua della Vergine . Non 
meno delle altre più confiderabiii di Spagna t>of- 
». . 1. • Cede 


quella del Medico , quella di Pacafmayo 
nel Perù , una della Piata , un altra 
del Potofi , un altra della Città del 
Cuzco , ed altre d'altri luoghi « Tutto vi 
è defcritto con enfafi Spagnuola , e pre- 
ceduto da una j riva d'elogj giufla il cojlu- 
tne di là , e molti in verft , due di * qua- 
li qui vagliano per tutti 

• « e * ' a,* 

,, Porque tfcuchtn mi vez en fus tfphtras 
„ Fìeras corno nombtts , y hombrts tomo fitras 
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fede quella Ghief* il tao Mafeo di Reliquie ia 
una delie fue Cappelle adorna di feelto marmo 
a due ordini Dorico , e Jonico . Fra quelli fi 
venerano tré Peli della Barba di Criflo ia un , 
cuore di oro , che un refio di pietà dell' era* 
pio Duca Valentino Borgia regalò a quefio San- 
tuario . Oltre le reliquie guardanti quivi divertì 
donativi affai preziofì di varj Principi , e gran- 
di Signori ; ficcome fono fra gli altri un Cro- 
cififfo d’oro di dieci libre regalato dalla Regina 
Elifabetra moglie di Ferdinando il Cattolico, e 
una Lampada fimilmente d'oro donata dal famofo 
Andrea Doria. 

Del Tempio non è men vaga , e maefiofa 
la Sagreftia , in bella maniera Tofcana mefcolata 
alla Dorica . Nobilita l’ingreffo un S. Lorenzo co* 
pia , che non ha invidia al Tuo originale di Ti- 
ziano . Gli fiipiti col refiante della porta fono 
di marmo preziofo . La volta divifa con elegan- 
za io cinque parti rapprefenta dipinta con mi- 
rabile freichezza la Storia della Vita di S. Gi- 
rolamo del Zurbaran •’ Di quefio fono pure i 
molti ritratti affai naturali , e con foavità de* 
lineati di divertì Monaci della famiglia celebri 
ir. fantità . L’Altare è abbellito di differenti 
marmi con fei colonne full’ ordine Corìntio . Il 
S. Girolamo di terra cotta efprime al vivo il fuo 
pentimeuto . Il medeSmo Santo da un lato di- 
pinto fratte Tozze lufinghe delle Dame Romane 
e dall’ altro tra le .braccia degli Angioli , pog- 
giando al Cielo è tutto (toriato con maeftà e 
dilicatezza del maefirevole pennello del detto 
Zurbaran . Lo fiefio S. Girolamo battuto in fo- 
gno dagli Angioli è penderò non men bizzarro , 
che efegnito con fiera robufiezza dal chiari (fi- 
*• . 1 • •• s mo 
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mo Giufeppe Ribera . Partiamo a racconti fol- 

lazze voli .. - 

La notte di Nata): venni < cortefemente in- 
vitato a fentire una Sacra Commedia , che ogni 
anno rapprefentafi nel Coro folto nome di Col- 
loquio , a cui oltre i Religiofì fogliono inter- 
venire eziandio > fecolari . Fui adunque all’ ora 
determinata avanti giorno a godere del divoto 
trattenimeoto . Stavano tutti i Monaci in can- 
dida fopravvella di pelliccia , imitando con qnella 
la paiioreccia femplicità degli adoratori del Dio in- 
fante . Compiuto appena il canto del Tt-Dtum , 
e recate le fcene , cambiolfi fubitamente il Coro 
in un teatro ; ove (lavano gli Uditori fecolari 
difpodi ciafcuno a fuo piacere chi in piè , e chi 
feduto Tulle ltuoje .. La Commedia era intitola- 
ta : Memoria de Dios vince . I Perfonaggi erano 
la Memoria , l'Intelletto , la Volontà , Adamo , 
la Vergine Maria , l'Angelo Gabbriello , ed altri 
d inferior grado . Ufcì alla prima Adamo a far 
il Prologo , > e a dar le .buone ..fede al Prelato, 
e a’ Monaci.. Credetti alia prima veder rappre- 
fen tarli .-una qualche farfa: ritagliata dal Paradijo 
perduto del Milton . Apprerto comparve l’Angelo 
itili’ alto della fcena annunziando allegrezza , e 
pace a circodanti , quafi ad altrettanti pallori 
ptr la nafcita de) Redentore . L'Intelletto fa- 
ceva la parte da Zanni . Vi ebbero canti , bal- 
li » e differenti giuochi , con un’ intermezzo 
del Marito Gelojo . 11 tutto veniva rapprefea- 
tato con abiti convenevoli da giovanetti del Mo- 
ni (lero , Tiferbato , come coflnmalì , a’ più av- 
enenti il perfonaggio Doonefc> . Verfo la fine 
fi i. tefero alcuni ftrnmdnti , come tamburi, che 


col Ivto fragore 

i 

efprimevano il terremoto poc’ 

/ ^ 
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anzi accaduto , fervendo dì trattenimento , ciò 
che fu cagion di triftezza . Coiai bizzarra rap- 
prefentazione , la quale vagando moltiflGmo per 
ogni verfo , non li tenne ad alcuna legge dell’ 
arte comica , ebbe non oftante fuo fine eoo uni- 
verfale applaufo ( i ) • Terminato il burlefco , 
fi rivenne in fui ferio col canto dell’ Uffizio 

In occafione di dovere render la vifiti al al- 
cune dil.inte perfone , fui eziandio alla cala d’un 
certo Sigaor Don Giovanni Gonzalez , che tenea 
fui cala poco fuori della Città . M’.ccolfe que- 
lli con modi più alterinoli , recando cioccolatte 
in finitima porcellana , e confetti in argento , 
e (temprandoli in cortefilfime efibizioni , iiccome 


( ] ) Se mai in queir uditorio ronzando l'om- 
bra o del Muratori , o del Concino , © 

di amtndue , avejfe veduto in mezzo a un 
Coro di Monaci , fra Inni , e Saluti , 
la notte più fantifieata dell' anno , non 
fenza rifa e fchiamazzi y confufo il pro- 
fano. col facro , rapprefentarfi una , tal 
Commedia , che mai avrebbero detto? 
Prima di giudicare delle azioni , è di 
mejlieri confederarne il fine t Finis habec 
laudem . Quefìo è , che ne commenda > 
o ne giujlifica una gran parte . Pet la 
qual cofa offendo tutta diretta quella rap * 
preferii azione alla gloria del nato Salvato- 
re , quentunque poteffe dirfi un piacevole 
mifcugli » di eofe ridicole e difpirate, non 
poteva effert tuttavia fe non commendabi- 
le j e fama » 


6z ■ l f 

» far folca all’ arriva d’ogoi ci vii Forettiere , ol- 
tre l’avermi di già mandato nn bel regalo di 
frefchi e iqaifiti poponi . Ma ottervai , che nel- 
la fila i ove egli mi trattenne , erano aratri , 
erpici , raftri , bidenti , coreggia» , ed altri vil- 
lerecci (burnenti . Stnpj anzi tratto a tal villa , 
ma poi cefsò lo flnpore al fentire , che- il Sig. 

, Don Giovanni medelìmo colla fna famiglia lavo- 
rava i propri poderi vicini alla cafa , non ottan- 
te , eh’ ei folle d’una delle pih antiche famiglie 
di Spagna , congiunta in parentela eòa altre alfai 
nobili delle Città vicine , e mantenerle a Ma- 
drid fratte Guardie dette del Corpo nn fuo figli- 
uolo minore . Uomini di si fatta condizione, che 
fatican contenti netta cultura de’ loro campi , 
trovanti fovente fra quelle balze . Accoppiando 
etti al vifo abbronzato , alle mani callofe , e> 
atta grezza cafacca un’ ingenuo tratto , una 
fchietta liberalità , e quelle maniere femplicitti- 
xne tutto effetto della natura unita al generofo 
fangue , moiirano che la vera nobiltà paga di 
flarfi afeofa fotto l’abito viilefeo , e fchiva di 
vederfi attorniata dalla turba de’ {invi , adulato- 
ri , e parattìti , non fempre ama di aver fu» 
albergo nella frequenza, nè fra gli ori , e le fece 
far fna luminofa comparfa, e 

• . ' * s , 

4 . • 

,, Che non pur per Cittadi , e per Cattella { 
Ma per tngurj ancora, e per fenili 
„ Spetto li trovaa gli uomini gentili (i) . 


» 
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Non Colo al mio arrivo , e alla dimora volle- 
ro quelli Religiofi moflrarmifi in più modi libe- 
rali , ma anche alla partenza . Per lo che eoa 
ordine del Superiore il Sopraatendente alla pellic- 
cieria mi mandò una Sniffimi , e bianchi Ifima 
pelliccia comporta di cento , e più pelli d’agnello, 
con altre più grandi di differenti colori . Quel- 
lo del Lanificio mi fe «(Tettare il materazzo , c 
riempirlo di morbida lana • Chi prefìede *’ ce- 
rasoli , mi fe parte di candelette di cera , > e 
cosi partitamente difeorrendo per tutte le offici- 
ne , che colle loro manifattore potettero rende- 
re per alcun verfo più agiato il mio viaggio , 
fenza parlare dei varj libri , ed altre rarità di 
Spagna . A ciò paletarvi mi obbliga quella gra- 
titudine , che ognuno nel miglior modo , che 
può , moflrar dee nel ricevere benefici , quando 
per altro tacendogli etto , fenza averne motivo , 
potrebbe edere giudicato feonofeente . Con che 
fo fine Salutandovi . T 

Guadalupe «Ili 28. Dicembre 1755. „ 



AMI - 



V A M 1 C 0 . 


Ercè la umanità Tempre obbligante 
de’ Monaci di Guadalnpe , appre- 
ttate alla mia partenza due ge- 
nerofe mule con lettere di racco^ 
mandazione par que’ luoghi fpet- 
tanti al Moniflero , per dove io 
dovetti pattare ? intraprefi il gran 
• viaggio verfo Lisbona . Vallicando monti e val- 
li per due leghe , pervenni ad un’ amenittìmo 
piano , a capo del quale dopo poche ore entrai 
in una cafa attai grande , e ben fabbricata per 
' diporto de* Monaci . Ella è quella fi tifata quali 
nel mezzo, di un Uliveto di 30. mille ulive , 
tutto mutato per cinque miglia in giro . Qjfavi 
ben accolto dal P. Proccuratore dimorai la notte , 
Ma avanti il ripofo etteudo per avventura giunta 
il Cacciatore di caTa carico di conigli , entrai 
con etto in parole intorno il modo di pigliagli 
da lui cottumato col favore d’ un animaletto , 
eh’ et medefmiQ teneva alla mano . Egli è que-; 

ito 
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flo il Furetto qui chiamato Huron , animale poco 
maggiore di uua donnola , naturai nemico de’ 
conigli , e sì generofo , che affronta qualunque 
altro animale . Col mezzo di quefìo Furetto 
nato e allevato nelle cafe falli gran preda di co- 
nigli in Ifpagna . E quantunque addomefticato , 
egli è d’uopo tenerlo Tempre rinchiufo , fpezial- 
mente ove ha pollame, che egli ammazza torto, 
che pub , contcntandofi di fucciarne il fangue . 
Viene dal Cacciatore portato in un panierino „fina 
alla tana del coniglio , ove immantenente en- 
trando , velocirtìmo corre alla preda ; e Taccian- 
done , com’ è Tuo collame , il fangue , fuor 
della bucca la rtrafcina co’ denti . Ma accaden- 
do alcune volte , che il Furetto , fvenato il 
coniglio , di fangue fatollo vi fi addormenti fo- 
pra , e non efca colla preda , fe non dopo di 
avere fiancato moltiflimo il Cacciatore ; allaccia- 
molo perciò con fune , che il Cacciatore rterto fi 
tiene , ritardando ad ufcire , il tira a fe in un 
colla preda afferrata . Che fe fi vuol prendere 
il coniglio falvo e intatto , fi fa entrare il Fu- 
retto colla cordicella fra denti , per modo che 
non porta attaccarlo ; e allora colla» rete porta al 
foro della tana , lo fi prende agevoli rtìmamentc . 
11 principal motivo , per cui' qui tanto fi veglia 
alla caccia de’ coniglj, fi è il grave danno, che 
quelli apportano alle ulive . 

La mattina prefa la via per un piano difage- 
vole , appreffo una lega partii vicino un’ altra 
abitazione appartenente a’ Monaci di Guadalupe 
detta Cortijo , tanto magnifica , che fembrava 
anzi un Monirtero , che una cafa di campo . 
ludi a due leghe fui a definire in un piccolq 
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Villaggio , ma abbaflanza noto nelle florie di Spa- 
gna per la morte di Ferdinando il Cattolico , 
chiamato Madrigalejo , e non meno appartenen- 
te a Guadalupe . Fatte tre altre leghe pittai ol- 
tre il fiume Rutcas ; e prima che andattc fol- 
to il Sole , venni a polare ad una villa , che 
era pur di ragione de’ Monaci ; giacché molte ne 
hanno, e di clima differenti , per ricrearti nelle 
differenti liagioni . In fullo fchiarir del giorno 
mi rimiti in via fra pafcoli attai verdeggianti , e 
(parti di greggie di pecore , non più candide , 
come le aveva io in addietro vedute, ma roffeg- 
pianti . Ciò dirovvi provenire dal coftume , che 
ti ha di tignerle con terra rotta , ticcome cotiu- 
miti ancora altrove , affine di meglio conservar 
la lana di già abbattanza crefciuta , e renderla 
in oltre vie più morbida , e dilicata . Ottervando 
io fratte pecore alcune di lana attai lunga , e 
quali radente il fuolo , altre di molto più corta, 
e ricciuta , intefi dappoi aver la più corta il pre- 
gio fopra dell’ altra , fervendo quella più rotto 
alla morbidezza de’ letti , e quella alla finezza 
de’ panni . Di quelle lane di Eflremadura ven- 
gono con avidità gl’ Ingleti a far lor compera, 
per effere a Hai (Timo pregiate , e in ifpezic quelle 
di Gnadalupe ; alle quali mefcolando etti arti fi - 
ciofamente quelle d’altrove , rendono più utile , 
fe non più onetto il proprio traffico . Vero è , 
che anche le lane di Cediglia fono in gran 
pregio, maflìmimente fe ti ha riguardo a' pafco- 
li , giacché le pecore di Eftremadura vanno ne* 
monti di Cattiglia a pafcolar l’ettate , venendo a 
ptfcerfi quelle di Cattiglia il verno nell* Ettrema- 
dara . 

Dopo molte leghe pallata ornai l’ora del pran- 
zo 
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zo , nè trovando tra via albergo , o cafolare , 
ove fianchi ricoverarci , traemmo dalle bifacce 
mijile arrodito , pernici, e poponi , e coricati 
in mezzo a un campo , frattanto che le Mule 
fi reficiavan con orzo , allegramente pranzammo. 
Rimedi in forze , dirizzammo i palli per illeri- 
lilfime , e rafe pianure , ove eran porci in co- 
pia , che a (lento pafcolavano , (frappando di 
lótterra radiche di gramigna, vermi , e locude, 
e adagiando la fera ne’ vicini porcili fatti di ere* 
ta . Non lungi di quivi fono alcuni luoghi , 
ove abbondando le vipere , fe ne nodrifeono con- 
tinuamente quelli animali , dalla natura am mie - 
(Irati a dracciar loro il corpo , non prima però 
di aver ben’ adìcurato col piè il capo velenofo : 
quantunque alcuna volta fucceda , che l’adalitore 
incauto foccomba al morfo micidiale della ferpe . 
I profeiutti dì Sfatti maiali fono di fapore dili- 
catiffimo , ed io vel podo tedificare per pruova . 
Giugnemmo la fera ad un Villaggio detto Tru - 
xillano , ove l’alloggio ci riufeì per ogni verfo 
infopportabile . Il giorno appretto pattando piani, 
e poggi , rivi, e lagune , non potei a meno di 
non compiangere la contadtnefea poltroneria nell’ 
abbandonata cultura di que’ terreni tanto atti a 
diventare , colla fatica de’ lavoratori , in ogni 
maniera feracilfimi . Ma già vi è noto, che gra- 
vi danni arrechi nelle Terre Spagnuole l’infingar- 
daggine degli abitanti .Già S fa che 

„ Qui chi manco lavora piò guadagna • 

„ £ chi non è poltron , fe gli dà bando : 

„ Qui 

£ z 
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„ Qui fenza alcun penfier fi va cantando 
„ l.a Ghirumetta , che d'amorfi lagna. ( 1 ) 

Non hanno mancato perfone , e nazionali ( j ), 
e Urani ere tratte dal pubhiico bene , da propor 
merzi confacevoli a riparare un tal difordine, ma 
tutto riufcì Jnfruttuofamttnte • Vi turon Miniitri 
intraprendenti , che tentarono con ogni sforzo 
di efeguire le idee propofie j ma rrovarono un 
forte oftacolo all’ efecuzione Ci) • La tanto de- 
citi* 


( i ) Malm. Sonetto J opta il paefe della Ctt- 
cagna . 

( 2 ) Fra quelle il pii* volte lodato P. Feijoa 
- fi è beantemente adoperato co,l far vede- 
re , che “ La unica providmcie y che pi- 
,, rece fe puede entablar para e fi e efech y 
,, es formar un Confejo en la Corte x com- 
yy puefìo de algunos labradores acomodados y 
,, y intelligentes , extrahidos de to las la s 
yy Provincias de Hefpana y * dos o tres de 
,, cada una y fegun fu mayot o minor 
yy extenfion ; los qualts tengan fus confe- 
,, rencias regladas , para determinar lo 
j, que balla n mas conveniente , affi en lo 
yy que mira à providencias generaìes y co- 
,, mo en lo rcfpeElivo à cada Provincia y 
,, à cada territorio , à cada frutto , d 
„ cada parti calar acaecimiento de efcafez t 
,, de abundancia “ etc. Theatro Critico 
Difcur. 12 . tom. 8. 

( 3 ) Giova f per urlo ora , che abbiamo un Re , 

t un 
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cantata cagione della fcarfezza de’ lavoratori non 
è poi tale , che porta far ifventare qualunque 
idea di provvedimento . Il loro mlporto è quel- 
lo , che può introdurre ne’ paefi difetti la fertili- 
tà , e l’abbondanza , e la maflìtmmente ove un 
clima puro e benefico non è d’impedimento al 
viver laco ; ficcome non lo è in quali tutta 
!a Spagna . Per tale trafportamento non li vuole 
intendere quella trafmigrazione , che fanno gli 
agricoltori nelle regioni altrui , per ivi lavorare 
alcune Itagioni dell* anno , e poi rivolgerli alle 
cafe loro . Così a cagion d’efempio coftuman di 
fare i Galiziani , i quali in brigate fe ne van- 
no in lontane Provincie della Spagna , abbando- 
nando il proprio , Der coltivar 1’ altrui terreno , 
poco curanti dei tempo , che perdon vagando , 
e accecati da un guadagno , che è tutto appa- 
rente . Qualunque tralportazione di lavoratori in 
un piefe , ha da «(Ter tale , che i medefimi la- 
voratori vi fisno permanenti e (labili ; e U 
fcelta , che fi vuol fare ha da efiere di coloro , 
che fono foverchj in quel paefe , onde fon tra- 
fportati . Quello chiamali far tralporti con di- 
fcernimento , e con utile , e formar colonie a 
beneficio de’ Popoli . In tal guifa facendo i Spa- 
gnucli , vedrebbero fe que’ terreni lìeriliti per 
mancanza di lavoratori , partono ancora diventar 


e un Minifho impegntti con tutto il loro 
potere a far rifiorire la Spagna , con in- 
trodurvi quanto può mai tjferlt di comodo 
e di profitto . 
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fertili mercè le fatiche de' medefimi . 

Fatte ancor due leghe vidi la Città di Me - 
rida , fenza potervi entrare , e ciò per mal gar- 
bo del M< fo , a cui io dovea ubbidire . E’ 
certo , che eoa fommo mio piacere avrei va- 
gheggiato quella Città , che vanta per fondato- 
re un Auguilo , e perciò detta da Plinio Eme- 
rita dufufta , e da lui collocata in primo luo- 
go fralle fei Ramane Colonnie dell* Lufitania(i) . 
Ma già delle velìigia , che tuttavia conferva 
Merida de’ fuai antichi , e maeltofi edifici , co- 
me fono mura , ponti , archi , acquedotti , ed 
altro , trovafi fatta menzione pretto Scrittori di 
più forti , e più e meno intendenti delle an- 
tiche cofe . Trovai al termine di tre altre le- 
ghe Montijo bella Signoria d’un Grande di Spa- 
gna , che vive aliai conofciuto per ie fue ge- 
nerose ambafeiate . Ella è limata fui Guadiana , 
Aume del quale fa Plinio un’ efatta defcrizione 
fotte il femplice nome di Jlna ( z ) , al quale 
gli Arabi , come era lor co, 'lume , attaccarono 
il redo . Non più d’un miglio al dì là di Mon- 
tijo entrammo nella Puebla . Quivi dovemmo en- 
trare nella Dogana , della quale il Minilìro non 
contento d’averci dentato d’ogni revisione , fu 
di tanto cortefe , che ci volle fuoi ofpiti lino 
al giorno apprettò . La mattina fi camminò per 
fei leghe in pianittimo fentiero fra verdi prati , 
ove palcevan buoi in copia , e tutti in vette 
candida come neve . in Aae valicato il Gua- 
diana 


( i ) Plinio Stor. Nat. lib. 4. cap. iz. 
(2) Plinio lib. 3. cap. 1. 
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diana fa d’un ben largo , e diritto ponte di bel' 
le pietre , e di 28. archi ( i) , creduto c con 
fondamento , opera de’ Romani , entrai in Ba- 
dajoz . Quantunque quella Città fia la Capitale 
deli' Ellremadura Spagnuola , non ha però cola , 
che importi l’incomodo di defcriverla. Gode ella 
d’una bell 1 aria , e aliai aperta maffime nelle 
piazze , e in particolare nel gran Campo S . 
Francifco ; ma fon pei bade , e mal conlìruite le 
eafe , e le vie pendenti , e feomode in varie 
parti della Città medefima . Il Divino Morales, 
che quivi nacque , vi ha lafciato anche lue pittu- 
re , come mi fu detto , ma non trovai modo 
a poterle vedere . Per edere quella Città di fron- 
tiera al Portogallo , da i cui confini non è piò 
dillante d’una mezza lega , fi mantiene Tempre 
adai bene fortificata , e foprattutto la Cittadella 
di moderna llruttura detta S. Miguel. 

Allorquando io mi credeva di profeguire l’in- 
.traprefo cammino per Lisbona , fui cotlretto io 
Badajoz a mutar penfiero per ciò che dirovvi . 
Mi cadde di feontrare nel mio Albergo una bri- 
gata di Commedianti Veneziani detta de' Socchi; 
la quale fcapolata per fua ventura da’ colpi morta- 
li del Terremoto di Lisbona , fe ne andava a cer- 
car miglior forte altrove , non potendo piò a 
nefiun patto eder gradito il Comico là , ove il 
Tragico faceva di vero . Col configlio adunque 
di tali fortunati Strioni , che mi didere edere 

tut- 


( 1 ) Il Salmon tom. 14. ftg. 141. , e la 
Mattiniere gliene danno 30. 

E’ 4 ' 
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tuttavia dalle fcoffe maltrattata quella Cittì , • 
tutta fottofopra , 'mi rifalli di lafciare la parte 
di Ponente , e volgermi a mezzo dì • La onde 
rimandate le Mule a Guadalupe , non volendo 
abufare della ricevuta compitezza , prefi cavalca- 
tura per Siviglia , per di là palTare , quando che 
falle , a Lisbona . Nel cammino fra i confueti 
incomodi dell’ alloggio ce la pattammo felicemen- 
te , niente travagliati dal freddo , quantunque 
fattìmo nel fìtto verno ; anzi ia luoghi aperti 
ci riufcì alcuna volta il calore faverchio . Fu il 
viaggio affai più lungo , che non doveva, per ef- 
fere molto pigri i cavalli ; e il mio palafreno 
correndo più da Svizzero , che da Spagnuolo , 
mottrommi abbattanza non ettere delia velocittìma 
razza di quelli , che quivi al tempo di Plinio 
nafcevan dalle cavalle impregnate dal vento Fa- 
vonio ( i ) . Il primo dì quando per forette , e 
quando per praterie molto irrigate , e piene d’ar- 
menti , fi fecero fette leghe . Il fecondo gior- 
no per ampie vie pattammo vicino a Feria , non 
fo fé Citta , o mefthinittìmo luogaccio ( z ) , 
fpettante in fendo al Duca di Medma-celi . Ha 
ella una piccola , e malconcia fortezza , alla cui 
guardia vegliano continuamente i topi (3) . Dopo 

cin- 


( 1 ) Plinio Stor. 'Nat. lib. 4. cap. iz. , 1 ìib. 
8. cap. 42. 

( 2 ) Pare , thè la Mattiniere con ragione 
riconvenijfe il Baudrand , per averla quefti 
chiamata Città . 

( 3 ) Dice il Salmon tom. 14. pag. 14 ó.ejfere 

Feria 


1 
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cinque leghe giugnemmo a Zafra piccola , ma 
vaga Città , che non meno appartiene al men- 
tovato Duca , lenza però alcuna ditela ( i ) . 
Quella Città nulla ha che inoltrare a un fore- 
lliero, che vi fi fermi ( ciò che luccede rari (Tfi- 
tno ) , fuorché una bella porta in ordine Dori* 
co del Dueal Palagio . Non vi Hanno altri Re- 
ligiofi , che Francelcani , e Dominicani , ficcarne 
quelli , che hanno più diritto degli altri di alli- 
gnare in tutte le Città . Mentre io mi trovava 
nella Chiefa de’ primi , fui da quelli invitato 
per l’indomani ad una loro funzione , la cui fin- 
golarità mi fe tollerare più di quello , che avrei 
voluto , la dimora . Era la folennità deli’ Epifa- 
nia , e l’azione de’ Magi era quella , che dovea 
rapprefentirfi dai divoti Religiofi . Venni per 
tanto la mattina alla Chiefa , a un lato della 
quale vedeafi innalzato un magnifico trono per 

10 Re Erode . Stava nell’ alto leggio un France* 
fcano di aliai macllofo , e venerando afpetto , 

11 quale con corona , fcettro , reale abbigliamen- 
to , e con minacciofe bafette rapprefentava al na- 

tu- 


Feria piazza forte , difefa da un buon 
cattello ben fortificato , capace di fare 
una vigorofa refitlenza ec. Or vaiti a fidare 
di raccoglitori . 

( i ) La Martiniere la vuole fotte , e difefa 
da un cajltllo , e folamentt tre leghe lon- 
tana da Feria ; /pizie d'abbagl ') , eh' ci 
fuol pigliare alcune volte per voler fegui - 
tare o Coronelli , o Baudrani , od altri f 
che s ingannarono . 
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turale quel Sovrano dì Gerufalemme . Girava, 
per la Chiefa una (Iella per via d’aicuni ordigni 
e venivan fegueodola i Magi , che eran tre ben 
fatti , e magnifici Zoccolanti Vediti propriamente 
all’ Orientai foggia , e accompagnati .da un long’ 
ordine di Staffieri , e di Faggi , di cui i piu leg- 
giadri , e più teneri maneggiavano foavemente 
la magica coda . Venuti colla maggior gravità 
dinanzi al Reai Trono fecero quegli 1’ un dopo 
l’altro i loro convenevoli .• appretto in lor vol- 
gare idioma entrarono in que’ ragionamenti a noi 
efpofli nelle Sacre Carte ; indi ferbando (empre 
il lor maedofo contegno fi congedarono • - Via 
via guidati dall’ aftro , che ricomparve , dopo di 
efferfi afcofo , andavano avanzandoli con grieve 
' patta verfo la grotta di Betlemme collocata natu- 
raiirtimamente a un’ altro lato della Chiefa . Giun- 
ti alla prefenza del tenero fìgliuolino , che figu- 
rava il Salvatore fratte braccia d'un’ avvenente , 
e tutta compofia donzella rapprefentante la Ver- 
gine , con venerazione prodrati gli offerirono i 
loro doni ; pofcia dette alcune parole a S. Giu- 
seppe fimboleggiato da un vecchio , che col ba- 
ffone , col pallio , e coll* barba faceva anch’ 
egli adii bene la parte fua , li accommiatarono ; 
e terminò la bella, naturale, e fanta rapprefenta- 
zione . 

Ufcii da Zafra il dopo definire , e pattate 
due terricciuole la Puebla , e CaUadilla , ven- 
ni a Futnte de Cantcs patria del più volte lo- 
dato Pittore Zurbaron , avendo fatto in tutto 
quattro leghe’. Verfo la lera, compiute altre tre leghe 
entrammo in Monafìerto Signoria del Mirchefe 
Centurioni . Quello è l’ultimo luogo dell’ Edre- 

madu- 
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midurt , e qui incomincia la Sierra Morena si 
a lungo mentovata nel Romanzò il Don Quixote; 
la quale altro non è , che un» corona de’ Mon- 
ti , che feparano dall’ ‘Eftremaduu l’Andaluiia . 
Quivi trovanti ottime cotornici , e in copia , 
e con quelle potei io pi li d’una volta fupplire 
alla penuria de’ Tempre miferi alberghi . Il quar- 
to giorno all’ apparir dell’ aurora c’internammo nella 
Sierra Morena (i ), trapalando monti , e valli 
tutti coperti di verdi arbufti , e di fron7uti al- 
beri , fralle correnti di limpidiflìmi rukeili , 

con 


C » ) Quefio nome i fiato introdotto per corru- 
zione dell ’ antico Monte s Mariani , fic- 
carne provano frolli altri il Morales , e 
Rodrigo Caro , il quale nelle fue Anti- 
chità di Siviglia fol. 1 8 -, e 66. rapporta 
un I [evizione difeoperta in Siviglia me- 
deftma , e recata eziandio dal P • Florez 
Efpana Sagr. torri. 9 . pag. 13 . Cotale 
If evizione , che porta il mio Autore nella 
lettera , che a quefla fegue , prevale a 
quanto ritrovafi variato nella Storia di 
Plinio cap. 1 . Uh. 3 . , leggendo fi in al- 
cune fue edizioni Montes Ariani , in al- 
tre Areni , e Arena? , e nell' Itinerario 
di Antonino , ove in alcuni templari leg- 
gefii Mons Ariorum,ei» altri M norom . 

Dalla fitffa 1 frizione deduce fi pure l abbaglio 

del Celarlo lib. 2. num. 44., il quale dà 
allo fieffo Monte nomi differenti , però in dif- 
ferenti fue parti } cioè a dire Mananusi» 

un 
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con fornirlo noftro piacere . Termir.ite quattro 
leghe fi definò in S. Eulalia mediocre villaggio , 
e dopo altre quattro fui tramontar del fole po- 
fammo in un Gadelluccìo detto Roncatilo . L’ul- 
timo dì avanti l'aurora entrammo in cammino , 
e attrawerfando alte , e f of eie balze , dopo due 
leghe varcammo la Vuelv.i picciol rio, facendoli il 
giorno chiaro . Al termine di due aitre leghe 
ci trovammo pure al termine delia Sierra , dopo 
la quale per un Tennero alquanto inclinato fen- 
demmo in una pianura , riveggendo fpelTo la 
Vuelva , che fcorre vicino la Città circa una le- 
ga e mezzi , finché va a congiugnevi col Gua- 
dalquivir . Compiute dalle falde -della Sierra for- 
fè tre leghe , entrai nella gran Città di Siviglia, 
che quien no la viò , no viò maravilla , d.coQO i 
Sivigliani , ma che al vederla io , ae concepii 

orrore , tanto trovali ella malconcia dal Terre- 
moto . Ed in vero le molte cafe rovinate con 

non poche altre fodenute da puntelli , per efiere 
o guade , o fcompofie , non men che i rotta- 
mi di pietre quà fparfe , e* là ammucchiate , in 
un colla t/ifiezza de’ Cittadini richiamano tutta 
la ccmpalfione de’ riguardanti . Sopra del fune- 
fiifìimo calo è data ccmpoda , pochi giorni fono, 
una lamentevole Canzone da una Dama , che quà 
viene ccnfiderata qual novella Safo , o qual’ altra 

Caro 


un feto , e Ilipula in un altro , quan- 
doché Tolommeo prova Ilipula non effere 
parte del Mariano , ma un altro monte 
tutto divtrfo . 
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Coro ( O , per la facilità , e, la foavltà , che 
inoltra nel poeteggiare . Inclufy con quella mia 
vi m:ndo una tal Cannone or ora efcita dalie 
{lampe , ove potrete a volV a^io' veder- deferirti 
con nobile entulìafmo , con foavità, ed eleganza 
poetica tutti i danni recati a quefta povera Cit- 
tà ( 2 ) • 

Bella e grande è certamente Siviglia , aven- 
do 



( l ) t> D. Anna Caro Hifpalenfis , tempere 
,, noflrtt poefim colute , & nonnulla S Co* 
,, mxdias in publicum proponi permifit , 
,, qux non J, ine plaufu » recital x funt . “ 
Nic. Antonio Bibfi Hifp . 

•** I 

( j ) Quefia Canzone , che ha per titolo ; 
Metrica lamentatale relacion d» los eiìra- 
gos , que causò en la M.* N. L. Ciu- 
dad de Seviila el Terremoto del dia i. 
de Noviembre del afio del 17 5 5.. inco- 
mincia così ; 

*■ V 

Endecbas Realts 

,, Permìteme , 0 Seviila , 

„ Que en trifles Endechas 
„ Explique intuito el labio 
,, Sus e/lragos , ruinas , y traxedias 
j, Mas ay , che torp: el pulfo y 
„ La lyra fin cadencia 
El alma fin allento 
Quanto k la voz- infpira , ti tube a ec. 
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do quali due leghe di circonferenza con 12. por- 
te eoa ampj ctfamenti febòen’ alquanto anti- 

chi , e difadorui , con' alte' torri, larghe puz- 
ze , ma itrade pù tolto angutte ; ed è capace di 
più abitanti , che ella non ha , montan- 
do al numero di 8o. mille ( 1 ) . Ella è polla 
a 37. gradi , e quali un terzo di latitudine fe- 
condo le olfervazioni del Cofmografo Antonio 
Moreno de Bilches . Per la qual cagione , e 

per altre indente vi d prova 1 ’ Eliate un cal- 

do infopportabiie , e il maggiore , che in ogni 
altra parte d’ Europa . La onde tutti que’ ri- 
pari , che d dulia di metter in opera la foler- 
zia degli abitanti , fpezialmente col ricoprire 

di larghe tele i cortili delle cade , per vietar 
l’adito t raggi del Sole , tutti fono di affai 
lieve ridoro nel cocentifficno clima . Ciò che 
tiefee a’ Si vigliaci di maggior folievo fra gli ar- 
dori della dagione , è il bel codume , e a 

tutti comodo di bagnard nel Guadalquivir . Vi 
ha fuo luogo , e l’un,o $ l’altro Selfo , ma 
feparatameute ; e per impedirne ogni mefcolan- 
za vi danno fempre le guirdie . A quelle però 
non odante tutte le cautele fuccede alcuna vol- 
ta di equivocare con pregiudicio dell’ onedà : 
ma gli Ateoui fe fono colti , non vanno impu- 
niti . Quello fiume è adai celebre per le fue 
maree , che s’eft-ndono lungi dal mare più di 
17. leghe , le quali terminano al di là di Si- 

vi- 


( I ) // Salmo » per lo pià inclinato a ingrandir 
le cofe , dice al tomo 14. pag. rèi. « che 
vi fi contaao da trecento mila abitanti « 
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vigli» . Nafce egli ne’ monti di Lazorla Città 
del Regno di Taen , e non , come afferma il 
Salmon( i), nella .parte più' meridionale dell’ 
Andaluzia . Che fe egli * confiderà Taen qual 
parte dell’ Andaluzia , dove» almeno chiamarla 
la parte più orientale . r Non più per ora di 
Siviglia. Avendo io ftabilito di farvi alcuna 
dimora , mi riferbo in altra mia a darvi con- 
tezza d’altri , e grandi e piccoli Tuoi pregi . In 
tanto fiate fano , e tenetemi per vofiro . 


> v 

Siviglia 13. Gennaio 175 6. 


AMI- 


( t ) Salmon tom. 14. pag. io* 
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AMICO 


He che polliate aver letto o inte- 
ro di Siviglia , voglio ciò non 
ottante lulingarmi , che quanto vi 
ferivo intorno a quella , polla 
contenere alcuna cofa , che non 
vi f:a per anco nota , o non ab- 
ballami melTa in chiaro dai tan- 
ti , che ne hanno parlato . Che la ^ Città di Si- 
viglia lìa una delle più antiche dell’ Europa non 
è da metterfi in dubbio ; e il contrattarle il 
pregio dell’ antichità farebbe un’ opporfi al vero 
che è battaniemente fondato , quando lo è full’ 
autorità di molti antichi , e accreditati Scrittori. 
Fra quelli pottono ben meritar fede ( i ) , e 





( i j De Btllo Civili ìib. 2 . taf • 6» 
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Ce fare , e Irzio (»), e Strattone (2), e Mela (5)* 
e Plinio (4), e Tolommeo ( 5 ), e Antonino (6), 
Ciò che non ha bafievole fondamento è il punto del- 
la fuaongioe , intorno a cui non pochi aggiran- 
doli fi fiancarono, fenaa nulla poter accertare . Gii 
fi fa piò lontani tempi) cercare prelfochè ogni 
Città, di riferire la propria fondazione . Ciafcuna 
vorrebbe elfer nata ad un parto eoo Babele , cia- 
fcuna bramerebbe aver avuto per Architetto Nem- 
brotte . Che fe poi all’ ofientazione va congiunta 
de’ Cittadini la foverchia credulità , che non diflin- 
gue i tempi veraci da’ favolofi , e che di leggieri 
/arrende all’ interpretazione lufiaghevole d’on antico 
some , di cui mun Vocabolario non ha per anco 
portata la fpiegazionc ; allora fi arriverà per fino 
a fidar epoche eguali a quelle de’ Cinefi, o con- 
temporanee al Periodo Giuliano «Per le quali eofe 
pon .è da fiupire, le gli Spagnuoli , o altri di loro. 

* * >■ ' ■ * • adn- 

- 1 1 — ■' ... -c ; 1 1 1 1 

( 1 y De Bello Alexandrino top. 16- & de 
Belle Hifpaltnfi cap. 11. 

. > ( 2 ) Pag- 141. , avi la chiama Colonia, de 

Romani , td Emporio . 

( 3 ) Lib. ' 2. cap. 6 . la pone fenili , Cittì pii 
' rinomati . 

(4) Lib. 3. cap. t. Hift. Nat. in cui è detta 
Colònia Romulenfis , e Hilpaìenfis Coa- 
ventcs . 

( 5 ) Lib. z. cap. 4. la dovi dia : Turdeta- 
ni , in quibus Urbes .... Ifpalis Me- 
tropolis . 

£ 6 \ In pii luoghi del; fuo Itinerario * 
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adulatori fladiino di Air a Siviglia per Fondatori , 
alcuni Ercole , altri Bacco , altri il Re Ifpan , 
parte i Caldei , parte gli Spali , e non pochi 1 
Tir) o i Femcj . Quanto ad Ercole ( giacché del 
Tettante è inutile il t.r parola ) i monumenti, che 
ie ritrovo in Siviglia 'ono di aliai leggierpefo . 
I due verfi polli fall’ una delie Tue porte ' 


Condì di t Alcides : rtnovavit Julius urbetn 
Reflituit Chrijlo Ftrnandus ttrtius Htros . 

fono tali da inoltrare a primo afpetto a chiunque 
gli legge la niuna forza , che hanno , per pro- 
var quanto dicono . Non men debole argomento 

5 odono fomminiltrarci le due altiffime Colonne 
ette di Ercole polle nella gran piazza chiamata 
l’ Alafncda . Sono quelle magnifico lavoro di Vi- 
rinio , fecondo che lì leg>e appiè d’uni di quel- 
le ; le quali cavate di fotterra per ordine di D. 
Francefco Xìmenes di Cifaeros Conte di Baracas , 
furono ivi innalzate a fotìegno delle datue d’Èr- 
cole, e di Giulio Cefare . Ad altre ragioni , 
che lì polTono addurre in favor di Ercole , io 
mi contenterò di opporre l’autorità di Plinio , il 
quale ci afferma edere tatto favolofo quanto ci 
vien recato di Ercole riguardo alla Spagna (i) . 
Uno (lorica piò tolto inclinato ad approvare quel- 
lo che d’ineerto gli altri riferifcono , merita bene 
che gli lì predi fede , quando lo difapprova . 
Ma fe ci è afeofo chi Siviglia fondò , fi fa 

tutta- 


( i ) Plinius , Hìjì. Nat . lib. 3. ttp. !• cir- 
ca medium . 


/ 
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tuttavia effere flato un’ uomo di gran difcerm- 
tnento nella fcelta del luogo . L’aria pura e fa- 
lubre , il terreno fertiliflimo , e abbondante dt 
frutti i piti rari e fluititi , le acque nftorative 
ne’ grandi calori , gl» Orti ne’ dintorni della 
Città Tempre verdeggianti rendono quella luna- 
zione la pii» aggradevole , e la piìi amena d’ogui 
altra dell’ Andai uzia , Provincia la migliore di 
tutta la Spagna . Tanto mode alcuni a chiama- 
re quello luogo gli Orti Efperidi , ed alcuni al- 
tri i Campi Elify ( i ) f» fovente favolleggiati 
da Poeti . Che Ce poi non da poeti ; ma da 
dorici ragionando molti altri abbiano ragione di 
crederlo l’antica Tarli (2) , a voi lafcio il giu- 

dicar- 


(i) Ibi piorum fedes, & Campum Elyfium 
finxit . Strabo , lib. 3. pag. 150. 

( 2 ) Ptr provare , che Cantica Tarfi nominata 
nella Santa Scrittura fia la porzione delU 
Bttica , 0 Andaluzia vicina al Mare , fi 
fono adoperati con Samuel Bochart , Phaleg. 
lib. 3. cap. 7. , e Daniele Urezio Coment . 
Navig. Salom. cap. z. 13. molti antichi , 
e moderni Spagnuoli , e fra qutfli Rodri“ 
.go Caro , Antichità di Siviglia lib. I. 
cap. 7. , l'Autore della Paltogr. Spag. pag . 
15 6. , il P . Plorez , Elpaiia Sagr. tom. 
9. pag. 15. , e ultimamente D. Francefca 
Perez nella Jua Orazione , che ha per 
titolo ; Regts Tharlis , & Infoi* etc. 
Bercinone 1753- , affermando per Tarfis 
doverft intendere Tarteflo pià picctola 
F z Cit- 
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dicami , che tanto vi dilettata full’ antica Geo», 
grafia . 

La lingua ufara da* Si vigliarli x e da rutto if 
Popolo deli’ Andalnzia i la Cafiigliana , ma con 
imperfezione maggiore di quella d’ogni altra Pro-, 
vincia , che adopera, il Cafiigliana .linguaggio . 
Vi frammifchuao eglino molti vocaboli Arabi , 
mozzano fovvente le qonfonanti , pronunciando 
alle maniera de’ nadir Bergamafchi , e fi efpri- 
mono in. guìfa , che il foreiUero. , ancorché ben 
intenda ir Casigliano idioma , arriva con diffi- 
coltà a comprendere TAndaluzianq dialetto . 

Riguardo il Commerzio non è p.'ù Siviglia in 
quel fiore , in che lo era un tempo x dappoi- 
ché in Cadice dal Monarca fu trafportato l’em- 
porio . E’ riferbato al Sovrano il rendere fju.fi a , 
o infelice qual più gli piace delle Città , o 
delle pr.ovincie del fuo fiato . Poffono far quanto 
vogliono a loro maggior vantaggio que’ fudditi , 
che già fono, impegnati al b?ae della Patria ; fe 
non vi porge la roano il Principe , farà fempre. 
vano lo fperare qualunque fpezie di foia proffe- 
rirà . Per quello le Provincie piti lontane da- 
gli occhi del loro Principe faranno fempre le, 
più foggette alle f venture , perocché o. tardi , o. 

non 


Città di quella Provincia , t per In futa, 
l'i fola di Gadi , cioè la Peni/bla di Ca- 
dice , Ma tutti vanno al bufo ; e non è. 
meno malagevole a Geografi il 'fi(far il 
luogo di Tarfi , di quel che lo fia a Geo- 
metri il trovar la quadratura deb cerchio «, 
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Món mai vi giungoiio quei provvedimenti , ché 
recano l'utilità , che riparano i danni .. Per li 
qual cofa la Dogana non è qui più coufiierata 4 
Che per un vuoto edificio , quantunque in ogni 
fu a parte magnifico . V unica rinomanza , che 
gode quella Città pretto degli Armieri 4 come 
fa pere 4 proviene dai Tabacco , che quà li com- 
pone 4 per foavemente dilettare il feofo dei tan- 
ti nati eroditi del Mondo i L’Officina a ciò detonata 
£ un luogo affai ampio,, di vi fo in molte , e differenti 
camere appartenenti alle differenti manifatture • 
Trafpoftata , che fia dall’ Avana in que'ti magaz- 
zini legata io manipoli la foglia del Tabacco 4 
che non £ più lunga d’un piede e mezzo 4 vie- 
ne primieramente tagliata da travérfo in tre par- 
ti 4 di coirla più appuntata £ quella 4 che fa 
il miglior Tabacco ; e chiamafi perciò patita 
He manojos . Efpofta quindi al Sole fopra di ua 
gran terrazzo 4 difeccata , e pefla co’ piedi da 

giornalieri 4 parta ad effere limolata fotto le 

tnole 4 che fono in numero di 104. raggirate da 
altrettanti cavalli , i quali cambianfi da tre in 
tre ore 4 e fono per l’ordinario 300. Ertratta l’o- 
dorofa polvere dal mulino 4 fi manipola fopr* 
larghe pietre con acqua , e con certa fpezie di 
terra Torticela qui detta Alntagre 4 apportata dal 
Levante , e da altri luoghi . Apprerto convene- 
volmente rafeiutto , e perfezionato , recali il 

Tabacco in grandi rtanze 4 e pofeia infaceto fi 
dirtnbmfce in più àltrc 4 ove fi ripone iu botto!) 
di varie grandezze ; I giornalieri afeendono ai 
numero di 800. or più or meno \ c i primi gior- 
ni , che quivi travagliano , vengono toprapprefi 
da tale fmmimento à cagione della porzione 

F j vo- 
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volatile del Tabacco , che fembrano tanti ub* 
briacchi ; ed io medefimo fai corretto ad ap- 
partarmi , e (Te odo per breve Spazio (Venuto . 
Trovali fovente fra coftoro chi tirato dall’ avidità 
d’ingiufto guadagno , rubba il tabacco ; e che 
per non elTere fcoperto , ricorre a mille artifìci . 
Fra quefti uno voglio io raccontarvi de’ più (uc- 
cidi , che mai abbiate intefo . Difpongooo i più 
ingordi di loro il tabacco inumidito in figura o 
cilindrica , o piramidale ; e avvoltolo in carta, 
o (Traccio lo infìnuano nell’ apertura più feccio- 
si dei corpo , recandofelo così a man falva fuo- 
ra di quel luogo , alla cui ufcita coflumafì di 
frugare in etti . Un sì (Temacchevole inganno 
venne a (velarli a motivo dell’ infìammagione 
Sopravvenuta alla parte irritata d’alcuno di quei 
(urfanti , che fu corretto a farli curare . A tan- 
to arriva anche in Ifpagna la rabbiofa Sete del 
danaro. Il Tabacco di ogni qualità per fino quel- 
lo da noi detto di CoJÌj , dagli Spagnuoli de 
Palillo , e da FranzeG fon d'E/pagnt ( che che 
ne dican cert’uni, che lì piccano di tutto Sape- 
re ) vendefi qui al prezzo di 32. reali di vello « 

vai a dire 11. lire e 4. Soldi di noflra moneta . 

Vero è , che alle volte crefce o Scema il prez- 
zo a piacere del (Principe . Per la qnal co- 
fa allorché da alcuni fi viene a pagarlo di 
più del prezzo (labilità , ciò Succede o perchè 
il Tabacco non è di quello , che fi fà in 
Siviglia , o per 1 ’ induftria di gente , che nel 
venderlo , o rivenderlo lo incarano a mifura 
delia qualità del medefimo , della brama , 

che taluno ha di confeguirlo . Quello però , 

che qui vieo riputato i! migliore , non lo è Sem- 
pie per gli (Tran ieri , giacché degli Uomini , e 

delle 
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delle nazioni fono differenti i godi , e i capricci • 
differenza , che quanto più varia , e fi (tende ai 
nafi più rifpettabili , tanto m-glio conferilce al 
Regio Erario , che ogni anno da quell’ erba d'A- 
vana trae di tatto quattro milioni di pezze . 
Cotal bazza moffe eziandio la cupidigia d'altre 
nazioni procaccianti in atto di mercatanzia ; ma 
con poco o niun effetto , o per la rea qualità 
del Tabacco , o per difetto delle piantagioni . 
Penfando quella Corte alla maniera più profitte- 
vole , e più comoda ger far il Tabacco ha ordi- 
nato la colìruzione d’uà nuovo edilizio , che 
già è quali interamente compiuto , ficcome potei 
io con m>o agio oiTervare . Ella è quelli una del- 
le più maefiofe , e più ben’ intefe fabbriche 
della Spagna , opera veramente degna del Mo- 
narca , che la fa innalzare . L’ordine Dorico è 
quello, che (picca al di fuori , avendo luogo al 
di dentro il Tofcano . 1 cortili , i magazzini , 
le feale , ì terrazzi , le volte , le porte , le 
fìnellre , fatte fono fabbricate con fodezza , lim- 
metria , c magnificenza • Vi hanno 200. mulini, 
ficchè ogni dì dovranno impiegarli 203. cavalli ; 
e 600. mantenerli , a tenore di quanto vi dilli 
praticarli nella vecchia fabbrica . Le due princi- 
pali porte di quello fuperbo edifìcio fono polle 
lana rimpetto all’ altra, per nna delle quali li 
va immediatamente alla Città vicina , e per l’al- 
tra oppolla al Guadalquivir , il quale feorreudo 
poco lungi , dee per an piccolo canale portare 
appiè del magazzino in leggieri navigli la foglia 
del Tabacco , che dall’ America trafportafi in 
grolle navi . 

La Chiefa Cattedrale di Siviglia non ha in 

Ifpa- 

I 4 
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Ifpagna altra , che la pareggi lì per l’adapiezzl $ 
e sì per la maeflà . E' quella fatta alla Gotici 
a cinque navate con vaghe , e grandi Cappel- 
le , delle quali Una forma co’ Tuoi Altari quali 
Un’ altra Chiefa di lavoro Dorico 4 e Joniqo , è 
chiamali il Sagrario • Di quelle il grand’ Altare,- 
quantùnque affai confuta per le molte (latUe , e- 
per 11 copia degli ornati , che lo caricano fuor 
di mi fura , è tutta via (limabile per le principali 
delle dette {latue fatte io un eoil’ Altare dal ce- 
lebre Montàghefe ( 1 ) . Tutte le dipinture della 
Cappella di Nollra Signora detta [' Antigua ino- 
ltrano col loro pregio quanto fia da pregiarfi l’Au- 
tore Domenico Martinez Sì vigliano ; La Cappella 
di Si Ermenegildo guarda il ben’ effigiato Simu- 
lacro di quel martire del fopraddetto Montagne* 
fe • Girolamo Hernandez ( z ) ha fcolpita con fi- 
hilfima arte la piccola (fatua di S. Girolamo pe- 
tifante nella fua Cappella . La tavola di San 


Frati - , 



( i ) r Giovanni Martinez detto [il Montagne- 
fe nato in Sivfglia fa affai , riputato per 
le molte e belle fue opere di /cultura , 
per le quali beh meritava di aver , luogo 
nel? Abecedario. Pittorico + . e , meffo al 
pari di molti altri eecellenti /uditori . Mo- 
rì vecchia in /ma patria l'anno 1640. 
Pa tornino cap. 12. pag. il» 

( i ) Girolamo Hernandez di Sivigìid affai 
bravo Scultore , e Architetto , r non me > » 
pronto di/egnatore . Morì ove nacque nell 1 
età di 68. anni il 1646. Pa tornino cap. 
7 6. cap . 56. 
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Fràncefco £ Jtffifi M» Cappelli di 1 medefim* 
Santo è nn capo d’opera di Frantefco Herftra il 
giovine Sivigliano , 'e fpezialmeilte per efl«re co* 
particolare artificio lumeggiato i e colla più gia- 
lla fi t nati on e dell’ ombre , io che - fa fiogolar* 
quell’ artéfice , che molte e belle manifatttirq 
jjfciò alla patria . Vahta la Cappella del Bitte li- 
mo un gran quadro rapprefentante S. Antonio «a» 
Bambino con ^ utìa glena, che a tutto rt fefté 
fa un mirabile àccoido , colla • profpettiva. d UH 
Tempio i che lo fa riattare nobilmente e coti 
nn tavolino a un lato talmente ^ero , che in- 
canna , il tutto con erattétia difegnato * e colo- 
rito colla maggior, dilicatelza , e grazia d«l «*'* 
iriflimo Mungilo ( t ) V Dietro il Coro Vedefi la 

Pepo- 


fa) Bartolommeo Stefano Motiglio , i Mtt 4 
ìrillo , coma fcrivtfe dagli Spagnuolt , 
nacqui nei 1613. in nn Villaggio detto 
Pilas poco lungi da Siviglia di nobile e 
antica {chiatta . Sortì un talento tutto 
formato per la pittura , e ite feci un 
vantaggio f» traffico prima nella ■ Scuola di 
Giovanni del Cartiglio , pofcia in quel a 
di Diego Velafqueti «e in fino "Ih 
fludio delle grand' òpere dell E [corsele , 
occupando/! particolarmente intorno Tizia- 
no , Rubens , e Vandeick con sì buon 
{uccello . che {e ne fermò uno Jltle affat- 
to {ingoiare , è quel eh, pià corretto , ed 
elegante nel difegno , foave a morbido 

nel colorite i vafto nelle immaginazioni f 

nella 
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Depofiziont dì Gtsà dalla Croce una delle piu 
belle opere fatte in Siviglia da uno fcolaro di 
Rafaello Pietro Campagna Fiammingo , del qua- 
le fi è pure la Purificazione in fui Cappella . 
Quello dipintore , quantunque fia tacciato d’aver 
dato in fecco , come non di rado fuol* accadere 
ai men cauti imitatori di Rafaello , inoltra tutta- 
via ne’ Tuoi lavori quella correzione , e quella 
grazia di difegno tutta propria del Maeftro , e 
in ifpezie nell’ accennata Dcpofizione , la quale 
non meritava , che un’ ardito pennello la gua- 
flatTe * come 'fece , volendola racconciare . La 
fia tu i di S. Giufeppe col Bambino in fu* propria 
Cappella è Hata fatta con foave , e naturale at- 
teggiamento da Pietro Roldan ( i ) Stigliano 
già} mentovatovi in un altra mia dall’ Elcoriale , 
Vicino la porta del Tempio alzali uno fierminato 

S. Cri - - 


nelle efpreffxoni vivo e verace , in font- 
ina ripieno di tutte quante le grazie , e 
le bellezze dell ' arte , per modo che i 

fuoi lavori fono in grandijfxma /lima 
preffo tutte le nazioni , e affai ricercati 
dagli amatori di opere di pennello . Cef- 
sb di vivere nel 1685. all' età di 71. 
anni . Vegga fl il Palomino nell Opera efle- 
fa delle Vite de ’ Pittori Spagnuoli toni. 
5* » ove fa la Vita intera del Muriglio t 
e nel compendio delle fleffe Vite cap. 171. 
pag. 139. 

( 1 ) Il Roldan à flato obbliato nel Abeceda* 
rio Pittorico , in cui era pur degno di 
far fua comparfa . 
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S. Criftoforo a trefeo , che non è meno di 30. 
piedi , dipinto non fenz’ arte , e difegno da 
Matteo Perez (i) . Allato alla fletta porta v’ha 
no’ Altare , ove (la Adamo con Èva , lavoro , 
che immortalò l’autore Luigi de Vargas ( 1 ) • 

Dietro il Coro forge la grande e maeflofa Cap- 
pella di S. Ferdinando , nella quale fi venera il 
fuo corpo . QueAo ripofa in un fuperbo Mau- 
foleo , intorno cui leggonfi quattro lunghi Epi- 

tafj 


( r ) Matteo Perez di Aleflìo Romano [colato 
di Michel Angelo fu terribile difegnatore 
fpezialmente ne ’ nudi . Fece affai opere 
belle in Siviglia , e morì affai provetto 
• in Italia l'anno 1600. Palombo cap. 31. 
( 1 ) Luigi de Vargas Sivigliano avendo fe- 
* guitato in Italia la maniera di Penne 
del Vaga uno de ’ primi fcolari di Ra- 
faello pafsò ad acquiftarft nome in fu a 
patria , e altrove colle fue pitture , « 

co' fuoi di fogni confervati tuttavia dagli 
intendenti delle buone arti . L Autore del 
S. Cri fioro , Matteo Perez mirando nella 
fua tavola di Adamo , ed Èva , una 
gamba di Adamo pofla in ifcorcio arti - 
ficioj, amento , diffe al Vargis : Mis vale 
tuo pierna que el mio S. Chriftofor# j 
e [ultamente fa ne tornò in Italia , con 
*> dire non effer giu/lo , che vivendo il Var- 
gas , fleffe verun altro Pittore in Sivi- 
glia . Morì il Vargas di 6 2. anni in 
patria nel 15 90. Burton , Difc. Apolog. 
fol. 122. Palombo cap. 22. pag. 14» 
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taf; , che vengono a formare uij fo!o diftinfS 
in quattro lingue , vai a dire Ebraica, Arabica) 
Latina , e Caftigliana . Due di quelli fono uni- 
tamente deferirti in una lapide , e due in un 
feltra ; e amendue le lapidi fono di marmo bian- 
co , e con caratteri rilevati , doriti , e con- 
fervati affai bene , flendendofi in larghezza circa 
due piedi , e in lunghezza quattro * La Lat : na j 
e Caftigliana Iscrizione Ila dalla parte delira dell’ 
Altare , cioè dell’ Evangelio : la Ebraieà , é 
l’Arabica dall’ altro lato . Ciafcheduna pietra tri- 
ne nel mezzo Una fpezie di rilievo fatto di t or* 
ri , e di lioni , che a due ord.ni altercando dall’ 
alto al baffo , formano la divifione ai differenti 
linguaggi . La Ifcrizioue Latina in iftil bado , 
e conforme alia barbarie . del fecolo. in cui fii 
fatta , incomincia: Hic : Jacet : Illujìriflimus (i): 
Rex : Ferrandus: &c. come potrete voi leggere 
predo degli Antiquari (z) * che trattano di al 

. fatte 


i '■ • 

• (l) Quejìo titolo , chi nti fecolo 13. j è 
in altri ferviva per ombrare i Re i ha 0 
poco a poco sì fattamente /capitato del 
fuo decoro i t un ahufo tale fe ne fa al 
dì noflri ì che non fi fa più a chi con 
ragione Jt debba applicare . 

( I ) Tutte quefìt quattro ìfcrizioni fono fe- 
delmente rapportate colla loro interpreta- 
zione. , dichiarazione f e foda critica dal 
P. Florez in un fuo opufculo aggiuntò al 
tomo 2. della Efpana Sagrada col titolo 
, Elogios del Santo Rey D. Fernando pue- 

fio* 
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fitte cofe , L’Altare della Cappella (Ji S. Ifidoro 
è tutta opera fatta con grande (Indio di dileguo, 
colori , aria , e fveltez^a da Aìfonzo Vafquez (i) 
Sivigliano . Il S. Jacopo a Cavallo in fua Cap- 
pella ben difegnato , e colorito con dolcezza , e 
con forza , è di Paolo Roclas ( 2 ) , che per 
edere facile p predo nel lavorare , lafciò qu) 
gran copia di fue opere . Nel pavimento della 

Chie- 


fios en el Sepulcro de Sevilla en Ebreo, 
y Arabigo bada hov no publicados , con 
las Iofcripciones Latina , y Caftellana de- 
dicados al Rey N. Senor ; Por el P, 
Enrique Florez . En Madrid 17 54 * 

( i ) Altonfo Vafquez di Ronda vtctno a 
Siviglia , fu difcepotp del Vargas , e /i 
acquili l fama fpezialmente co fuoi nudi y 
che all' occafìone fapeva ti non ojlantt af- 
fai ben vefìire . Studiò molto falla na- 
tura , divenne emulo del Pacbtco , t la- 
fciò di fue opere doiiiziofi^ Siviglia , in- 
finattantoché pagò r univerfal tributo nel 
1650. , e di fitta età di. 

( 2 ) Don Paolo de las Roclas Prete Sivi- 
gliano profittò mpltifmo fatto di Tiziano y 
facendo valere al fuo uopo le p ù efatte 
regole del diftgno , t del colorito , nor\ 
meno della jprofptftjve , e dtlf anatomia y 
cofe tutte che egli perfettamente intea le- 
va y co ficchi ogni compnfizione di fuo pen-. 
ne Ilo merita lode. Cel tolfe la morte tr *, 
fua patria d'anni do* ib idao« Palomino 

5 * W 3 &* 


Digitized by Google 


Chiefa fra il Coro , e la porta leggefi fa d’ani 
gran lapida una lunga Ifcrizioce fatta per Fer- 
dinando Colombo figliuolo del gran Criftoforo , 
della quale una porzione è Spagnaola , l’altra La- 
tina ; ed ha nel mezzo due circoli coi cornuti 
centro , che figura un Mappamondo . Tra l’una 
e l’altra circonferenza hanno quelle parole * A 
SEVILLA Y LEON MONDO NUEBO DIO 
COLON. Già fo elfere a tutto il Mondo noto 
cotale Epitafio , ma fo ancora aver recato ab- 
baglio ad alcuni Scrittori , credendolo quelli po- 
llo alla tomba dello Scopritore dell’ America . A 
un canto dei maggior’ Altare , (la una gran ba- 
fe incavata , fu di cui quali fu d’un candelliere 
pofa al tempo dovuto uno fperticato Candelot- 
to Pafquale del pefo di So. rubbi Spagnuoli, tal 
che fembra una graffa colonna . Non meno di 
So. rubbi pefa la gran Cuflodia del Sacramento 
da me veduta , magnifico lavoro del celebre O- 
refice Giovanni de Arft di Leone di Spagna mor- 
to fuila fine del ió. fecolo . Dello (lefTo pefo 
li è pure il fuperbo Candelliere di bronzo della 
Settimana Santa . Tanto vi potrà forfè rendere 
attonito , quand’ anche non fiate per effere in- 
credulo a ciò che vi dico . Ma di grazia ri- 
flettete alle colinmanze ordinarie delle Chiefe di 
Spagna . Sembra la divozione degli Spagnuoli 
eccitarfi più agevolmente a grandi oggetti . Gran" 
di fuppellettili , grandi Chiefe , grandi Campa* 
mli , grandiffìmi San-Criftofori , tutto vogliono 
efli di gran mole, tutto di pefante materia . Ma 
le tutto è qui più grande , e più materiale , 
che altrove , è altresi più che altrove ( convicn 
far giuliizia alla loro nazione ) più grande e piti 
fcnfibiic la loro pietà . 

Aque- 
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A quello fuperbo Tempio corrifponde otti- 
mamente la Sagreftia di marmi elegantemente di- 
fpolti in ordine Corintio , con ornamenti, badi 
rilievi , e pitture di eccellente manifattura ; e 
fra quadri i p ù pregiati fono quelli di S. Ifi- 
doro , e di S. Leandro del Munglio . La Sala 
del Capitolo di lavorio Dorico , e Jonico , uni- 
tamente all altra Sala d’ingreflo , fi rende anch’ 
ella , per la ncbiltà dell’ architettura , e delle 
opere di pennèllo, e fcarpello , gradevole ogget- 
to a riguardanti . £ fopratutto fono da conlìde- 
rarfi gli otto quadri efprimenti con grazi ofo ri- 
lievo , e bell’ aria delle tede , la doria del vec- 
chio , e del nuovo Tedamento di Paolo Cefpe- 
des ( i ) . Qui vicino è la Contadoria non me- 
no 


( i ) Paolo de Cefpedes Cordove/e , olirà 
di efferft fatto conofcere per un uomo af- 
fa dotto , t valente in varie lingue , fu 
molto efperto nelle tre arti del difegno . 
Studiò in Roma fulle opere di Michel An- 
gelo , e apprefe da quell* del Corregio 
la maniera di tignare , con che fi fece 
un compofto fodo corretto , e colorito con 
grazia e nobiltà . Ecco il fuo Eptafio 
recatoci dal Palomino nelle Pi te de' Pit- 
tori Spagnuolì ; PAULUS DE CESPE- 
DES HUJUS ALMiE ECCLESIA ( non 
fo fe Cordova o Siviglia ) PENSIONA- 
RIUS , PICTURiE , SCQLPTURiE , 
ARCHITECTURiE , OMNIUMQJJE 
BONARUM ART1UM VARIA RUM- 

QUE 
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ep adora* d’infigpi dipinture . Paffai alla Biblio- 
teca , la quale guarda varj antichi Codici in per- 
gamena , e con tanta gclofia , che a ni «no , a 
a pochi è permeilo il vederli . Stanno quivi all’> 
intorno di(tr bum i ritratti di tutti gli Arci ve- 
(covi <ii Siviglia di differenti Pittori , e buoni 
e cattivi , ai quali ritratti fernbra dar maggior 
rifatto il belli (Timo S. Ferdinand» del Muriglio . 
j&fcefi la gran Torre fabbricata da’ Mori , co- 
tanto famofa pon foto per effery di larga è An- 
golare (trattura ( i ) , quanto p$r edere alta 400. 
piedi Spagnuoii . Si monta (ino alla ein\a di que- 
lla per un' ampio fentiero fatto a chiocciola , di 
Cui il tu a dio l\a fqe differenti abitazioni per eh* 

fi, 09- 


QUE LINGUARUM PERITISSIMI^ 
HIC SiTUS EST : ebut anno Domini 
MDCVIIF. SEPT 1 MQ XALENDAS 
SEXTiUS . ' ’ 

^ I )( Convita din „ tfitrt qutfi a Tarn ancht 
più l ìerminata idi quello di Babtlf , ft fi 
ho aia credere a quanto dice la J opr a 
mentovato Canzone del T errenfotp verfo iL 
mezza, . 


4 , Su agigantada Torre 
,» Cyralda la mas bella 
,, Colnfo mas famofo 

» *1 H ue taat0 ff 

Tosando )l firma menta 
tj Se r afgàn Us Éftrtllas 
,, I las ctltjlrs Exts 

Dtfplomados ft vitntn alla tiara, 

v « ■ > « t • * i J 
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fi occupi nel fonar le campine , elle Tono 25 f 
e in altri uffici « Per prova di Tuo giovanile co> 
raggio volle tempo fa falir fu di quella a caval- 
lo la Regina Vedova Eiifabetta di Parma . Tro- 
vandomi 10 nella più alta parte di qoella , vi 
ledi una bizzarra Ifcrizione , che , per e (fere fatta 
a carbone , il tempo cancellerà quanto prima 
e in me rimarrà il difpiaccre di non averla per' 
negligenza copiata . Tuttavia il fentimento è , 
che un Gefuita Milionario Tedefco trovandoli 
colà fu nell’ ora del Terremoto , e godendoli 
mercè duo cannocchiale la, villa de’ lontani og- 
getti , fopravvenuto il fiero feootimento , comin- 
ciò a dondolare la Torre . Quale egli allor di- 
venire , voi vel potete penfare ■. Si ftefe incon- 
tanente fui faolo , attendendo a momenti di far 
un volo pel gran trapalfo , e chiedendo perdono 
della foverchia fua curiofità ; e d’ogni fua colpa 

„ Sofpirando, piangea, talché un micelio 

„ Parean le guancie, e il petto nn Mongi bello (t). 

Ma di Unto Hi il Ciel propizio al buon Ge- 
Alita , che la fcapolò per allora , forfè per 
incontrare una più glonofa morte nella fua 
milione . E a proposito d’ Ifcrizioni molte ve 
ne potrei riferire quà , e là da me lette , 
c quelle malimamente , che provano 1’ anti- 
chità dì Siviglia . Tra quelle la più lunga , 
c meglio confcrvata vederi in porfido a un 
canto della gran Torre , e incomincia così ; , 

■ G , . • , SEX. 


. • * . 1 • 1 > ' 

( 1 ) Ariojio tini. z. Jlan» 40. 


SEX. JULIO . SEX. F. QTJIR. POSSESJORI , ctc. 

( i ) • 

• • f j ' 

Ma totte , cred’ io , le potrete voi leggere 
predo dei tanti , che le hanno raccolte . Una 
tuttavia , che non può edere predo degli An- 
tiquari , che fcridera avanti il 1752. , anno » 
in cui fù qui fcoperta a cagione d‘ una fab- 
brica in un luogo detto Corra l dal Rey , vo- 
glio io lifcrirvela Sta ella fcolpita in un 
piedeftallo di marmo lungo forfè tre piedi e 
mezzo , e largo poco più di due. 

- '• ; * V ■: .. 

■ •< . • •" D. N. 

i.- •• 

r mjmf , ■ 1 — » * ■ ■», 

(l) Quefid Ifcrizione divi fa in 18. Unte, 
"trova fi riferita dal Morales , tom. 1. del- 
la fua Cronaca , dal Mcrgado , fioria 
di Siviglia lib. 4. cap. 1. , dal Caro , 
t Antichità di Siviglia fol. 37. ,'e 135. 

dal Flortz y Spagna Sacra tom. 9* pag- 
90. , e dal Muratori , Teforo delle Ifcri - 
zioni tom. 2. pag. 1099. 6. Però, qutff 
ultimo la tiene alquanto differente da quel - 
. - la del. Florez , muffirne alla linea 6. y> 
« ve pteffo il Muratori fi legge in vece di 
M. ARVENSIUM , MÀURUUUM , e 
• alla linea 8; , che in luogo di ARCEN- 
S1UM ha ARIENSIUM . Certo , che 
il Florez merita piti fede , perocché la 
vide , non meno , che t Autore di gnefit 
lettere **•>,- v- > 
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Non è la fola Chiefa maggiore , che vad^ 
ricca di belle opere di disegno ; molte altrq 
ancora vantano un (ìmil pregio . Fra quello 
pub aver degno luogo S. Paolo de’ Domeni- 
cani , Chiefa affai' ben fabbricata , e adorna 
di fcielti marmi . Sulla porta del Gortile avan- 
ti 1’ ingrelfo del Tempio pofa un S. Poeto 
maggiore del naturale , e allato alia porta del 
medefimo Tempio uu S. Domenico , (fatue am- 
bedue efpreffe con quella nobiltà proprig dell* au- 
tore Pietro Roldan y dei quale è pure la Vergine 
Dolorata , che moffra tutu la forza del fuo af- 
fetto , in una Cappella polla all’ entrata della 
Chiefa . Del medefimo fono eziandio, i quattro 
Dottori con vivezza , e diflinzione caratterizzati 
nella crocciata di quella .1 iz. Apoftoli , che 
veggonff diffribuiti fopra altrettanti pilaffri fono 
fatture fingolari d’un Laico della Cafa . Nella 
Cappella detta di Monferate fcolpito dal Mon-' 
tagnefe v’ è un Crocififfo fra i due Ladroni , all* 
ano de’ quali fembra egli di veramente parlare, 
tanto vi è efpreffo il fatto con verità . Dipinto 
con particolar maeflria dal Zurbaran fi è l’altro 
Crocififfo pollo vicino la Sagreffia , la cui roton- 
dità il fa giudicar di rilievo «i Del medefimo 
1 V' -- G * ir- 
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artefice guardano la Chiefa , la Sagreflia , • il 
Convento moite opere adii degne . La Biblio- 
teca per comodo de’ Religioft , che fono in nu- 
mero di 150. , conviene giuftarnente a’ Tom- 
mifti . 

II gran Convento de’ Religiofi Calzati della 
Mercede guarda varie belle pitture di Francefco 
Herrtra ( t ) il vecchio . Fra qnerte ia Concezio- 
ne porta all’ ingrerto del belliflìmo Chiortro , e 
nel difegno, e nei colorito , e nella forza del 
chiaro ft.uro i mirabile . Ne’ lavori dipinti del 
medeOmo Chioftro , i quali in gran numero veg- 
go n fi dirtnboiti ai quattro lati , vi ebbero mano 
tre bravi artefici , e fono Francefco Pacheco (2)* 

„ e Al - 


( x }. Francefco H 'fera il vecchio , Padre , 

. et Maeflro Hi Francefco Herrera il Gio- 
vane, del cui valore ft è parlato in al- 
tri luoghi di que/le L'ttere , nacque in 
Siviglia , fu dtfcepolo di Francefco Pa- 
checo , e divenne beavo Pittore , Archi- 
tetto , a Intagliatore . La fua maniera 
eli colorire viene fingolarmcnte /limata , 
per ejfere affai rilevante , impalata co m 
arte , e forte ne' chiarofcuri , oltre d'a- 
vere una certa naturai grazia , che ren- 
de le fue opere gradite a chiunque ha' 
occhj per rimirarle . Mori- in Madrid il" 
1656, Palomino eap. 91. pag. 66. 

(z) Francefco Pacbeco nato in Siviglia di 
Famiglia illufire , pafsh in Italia , ove 
fece fuoi lunghi fluì) f opta di Rafatle } 

> • a al- 
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« Alfonfo Vafquez , i quali Uvoraraoe a compe- 
tenza , e Feo/e de /« /ioe/o* , di cui fono le 
tavole di due lati , Traile quali quella detta de 
las Cevezas inerita particolare ottervazione , per 
effere peonellegguta eoa quella facile , e inge- 

gnofa maniera , in che fi diUinfe quel valent uo- 
mo • In un angolo dello flelTo Chiofiro è un 

Crifto morto con la Vergini , e la Maddalena , 
opera di un certo Hermano Stigliano ancor vi- 
vente . Si pub credere con fondamento efferfi 
egli fervito oltre al dovere della famoGa opera 
del Ruben* polla nel Capitolo dell' Efcoriale , e 
da me riferita , parlando delle pitture di quel 
luogo ; ma alle frefehe carnaggioni del Fiam- 

mingo è rimalo molto addietro , quantunque lo 
abbia imitato nella parte men plaufibile • Tan- 
to accade fovente a’ dì noftri , e per quello an- 
cora io credo aver la Pittura (capitato dal tuo 
antico fplendore . Propongonfi molti i p.b inli" 

■ gai /- 



t attaccaci oltrt modo alF antico % tanto 
ahi fi riduffe a dar alquanto in ficco t 
come fi puh conofctrt ptr le fut opere » 
thè quantunque affai torrette nel difegno , 
fono tuttavia fredde , e morticcie • Ci ha 
Inficiato un Trattato della Pittura molto 
utile , nel quale ragiona dell antichità , 
e grandezza del F arte , e degli uomini sì 
antichi , che moderni , i quali fi fogna* 
larono in quella • Morì in propria patria 
d'anni 75. nel 1614. Palomino cap . 84. 

w * 6o - ' ^ •. 
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gai efemplari , e lenza avvertire* che non tutti 
i Pittori in tutto fono riafciti eccellenti , a 
lotto s’appigliano nell imitazione fenza riferboì 
Ma che ne avviene ? Per mancanza di Audio j 
o di talento omelTa. la principale , e più lode voi 
parte ; quella che fin valere nei/ loro lavori, è 
la tnen nobile , e foventè la prù difettofa . Una 
Cappelli del detto ChioArò ve defi adorna di mol- 
te , ed eleganri dipinture dei Muri.glio , e d’al : 
tri , fra cui (p cca una Aatua del Nazzàrtno por - 
tante la Croce , (colpita ; quanto pub e (fé re ; 
al vivo dal Montagnefe ; che nel farne ,! piedi 
doperò fe medefimo . I quadri ; che d’ intorno 
ali’ altro Chioftro formano la Storia della Vita 
di S. Pietro Nola/co fono tutte manifatture le 
P'ù fuperbe del celebre Zurbaran . Scoprefi in 
«juefte fra i piò vivi colori una naturale delica* 
te zza ; e usa gentil varietà nelle cafnaggioni j 
ne’ lumi , negli abiti ; e nelle pieghe de’ me* 
dcfimi , quantunque tutti bianchi j e di forni* 
filante figura i ,11 quadrò chiamato della /terre,' 
o delia cugni è il più infigoe , c fpeziVmente 
ber gli tuoi contorni * e i vivi atteggiamenti ; 
di modo ché al rimirar fifio quella beftia qua fi 
fe ne paventa il morfo . In un’ altra di quefié 
tavole mirafi lino Schiavo mòro , le di cui vefti 
fono toccate con tal leggerezza , e con tanta < 

arte rendute jiiAafe * è sfumate j che raflembra- 
no vere -, nè io credo ; che di piò avrebbe 
potuto fare il noAro Caravaggio . La Chicfà 
ancora ciiAodifce molte tavole di vflent’ nomini,’ 
e. m particolare del Muriglio , del quale fralle / 
•lire diAinguonfi il S. Ra fatto } la fuga in E gii - . 
Ì 0 j e la Rifurrtzione di Crifio nella Cappella 
detta della Sf trazione i l’ ultima delle quali ha 

, ' I . 1 Sòl* 
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i Soldati euftodi , che fono una maraviglia dell* 

arte . La Sagred'a non è meno pregievole per 

le malte fuppellettili d’argento madiccio , e in 
ifpezie p*r . gli 6- Candelieri , de’ quali ca*' 
diuno pefa 225. libbre Spagnùole . 
v . Non meno abbellito di rare dipinture è il 
Convento di S. Francefco chiamato per la fua 
ampiezza . là Cafa Grande ; AH’ angolo del 
Chioftfo della’ perchiera veggohfi le pittare à fre— 
fco di Alfonfe Vafquez con Antonio Mohedano, 

( 1 ) il quale vi fece i fedoni con ingégnofo 

artificio . Il Muriglio lavorò tutt’ i quadri del 
]p ccol Chiollro j de’ quali quello , che ha mol- 
ti poveri che ricévono la limofina è fuperiore 
agli altri particolarmente per la graziola difpon- 
zione delle figure \ le varie attitudini , e la 
ben Auliate compofizione . In un. angolo del 
Chiollro piò grande vi è purè del Muriglio una 
i maeftofa Concezione \ fenz’ altro dire di varie 

altre opere dei medefimo , e di altri rinomai 
artefici i La Chiefa di S. Pietro d' Alcantara ^ 
alla delira entrandovi , ha un , S. Antonio fatto 
con grazia e tenerezza dal Muriglio : La Par* 

ibc~ 

1 ^ ^ • : ' • V4 . , 

-* , ' % ♦ ' : • *. I 

? ^ . ' # , , 

(i) Antonio t Mohedano nato in Antequtrà 

ebbe la (cuoia fatto di Paolo Cefptdes y 
e riufeì affai vaiente nelle manifatture a 
frefe-o , m cui fi v‘de la fua gran dili - 
grnza y e nel dijegno \ r è nel colorito ^ 
Finì 1 fuoi giorni in Lucena , compiuti 
gli anni Òo. di fua età , e di Crijìa 
iélf* P alimino cat>. 96. pag. 36. - 
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«occhia di S. Pietro ferba in una dalle fue Cap- 
pelle detta dell' Univerfità de Beneficiati una Ta- 
vola di S. Pietro in Vincala , nella quale Paolo 
da las Rotine mtnifettb , più che in altra fna 
opera quanto ei fotte eminente nell’ arte apprc- 
fa da Tiziano . Il Chiottro de' Trinitari Scalzi 
tiene in cadauno de’ quattro angoli due . qua- 
dri , e tutti tono nobilmente immaginati , e 
non meno efeguiti dal Muriglio alla riferva 
della Depofizione della Croce , che non giogne 
alla perfezione delle altre , per ettere opera del 
fervo di lui detto il Moro , perocché tale egli 
era • Nella Ch efa de’ Carmelitani calzati dan- 
no differenti pitture fatte fe non con eleganza, 
almeno con bizzaria , e licenza pittorefea, come 
fono quella , ove Nottro Signore porge nella 
Cena il Comunichino ad Elia ; quell’ a’ tra, ove 
Elia fui carro (la attorniato da una folla di 
Frati , e di Monache , che indente alla Vergi- 
ne lo animano a correre ; ed altre di fimil 
gu:*o tutte per guadagnar pezze , col ludngare 
artidciofamente gli errori de’ Padri Eliani . La 
Chtefa detta la Carità guarda un teforo di Pit- 
ture tutte del Muriglio , fuori del Trionfo del- 
la Croce pollo fopra la Cantoria , e dae altre 
opere pottevi al di forco- , che fono di Giovanni 
de Valdes ( i ) . Quelle tavole del Valdes , 

quan- 


( i ) Giovanni de Valdeu S ivi gitano , Pitto- 
re , Scultore , e Architetto , fu corretto , 
e facile difegnatore ma fimi ne' modelli 
di creta , Terminò i fuoi giorni in pa- 
tria il lóyt. , di fua età il 6o. Palo- 
mino cap. igj. pag. (50. 
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quantunque affai pregevoli , minimamente quello 
della Croce , ove giace Un cadavere corro lo dai 
vermi , che reca orrore a chi lo rimira ; tut- 
tavia effendo il colore quella fpezie d’ incanto , 
che a fé tira , e lufinga più dogai altra il na- 
ffro fenfo negli oggetti dipinti ( febbene noa 
tutti i pittori la vogliono intendere ) ; quindi 
è , che le opere del Muriglio con tanta mie- 
flria colorite , polle in confronto di quelle del 
Valdes di colore mancanti , hanno forza di di- 
rai ouirne oltre modo il pregio . Ma fòpratntto 
11 S. Giovanni di Dio , che porta Tulle fpille* 
un poverello , con un Angelo , che gli allegeri- 
fce il pefo è una delle più naturali manifatture 
dei Muriglio . La Tenitura del maggior Altare , 
che è la Sepultura di Criflo è opera mirabile 
del Roldan . In S. Tcmmafo Collegio de* Dome- 
nicani il martirio di S. Andrea nella Capellar' 
de’ Fiamminghi è lavoro vivo , forte con 
bell’ accordo di colori , ed efprtffo con tutta ve- 
rità dal pennello di Paolo de las Roelas. Nel- 
la Chiefa di S. Alberto vedefi un fuperbiflìmo 
S. Michele di Francefco Herrera il - giovane , ol- 
tre varie degne opere di Alfoofo Cano . La 
Parrocchia di S. lfidoro moftra la famofa tavola 
di quel Santo, in cui Paolo de las Roelas ma- 
nifellò tutto il Tuo valore . In una Cappelli 
di quella Chiefa vidi due Statue affai ben fat- 
te , rapprefentanti in diverfe figure il Nazzareno , 
lenza poterne {coprire l’Aatore . Ma fopra tutte 
le altre Chiefe di Siviglia , c per la {lruttnra, 
e pei loro arredi fpiccaoo affaiffìmo le Chiefe dei 
Gefuiti Tempre attenti a promovere la pietà 
col adornarne gli oggetti . Quindi nella ma- 

.. ; v ... . gai- 
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gnirica loro Chiefa «Iella Cefi Profeto fi amml* 
tano le fiatue di S. Ignazio , e S. Francesco 
Xaveria non tanto per edere degne feiiiture del 
Montagnefe > quanto per edere vefiite di velluto 
nero guernite d’oro ; e d’ argento ; Nel Refetto-' 
«o dr quella Cafa fta la Tavola di Criflo cogli 
Angioli mi deferto «légintiffirmmente difegnata i 
* colorita da Raolo Cefped^s . La Chiefa del 
Noviziato in figura rotonda , quantunque alta 
oltre la proporzione t fa tuttavia in un colla 
Sagtefiia una fiipeiba comparfa per gli tinti J é 
pregevoli fùoi , ormmenti j ma la Cappella pri- 
vata dello, (lèdo Collegio fi pub .dir veramente 
un preziofidìmo gioiello ; e maflim» mente per 
glt p>ctoli quadri èfprimenti il martirio degli 
Apoftoli del Tiutòretto ; L’altra Chiefa (petun- 
ie. alla Compagnia detta de las Btcas ; perchè 
quivi fono mantenuti gli Studenti è fodo di- 
segno del Roldau * ficcome è fua fattura là 

maefiqfà fiatila delia Concezione con altre Scultu- 
re all’ ingredo deJW deda Chiefa .* Ne’ Cappuc- 
cini tutè’.i quadri della Chiefa fono dell’ eccel- 
lente pennello del Mdriglio * eccettuato il tri - 
fio colla Croce nella Sagréftia j in cui 1’ autore 
il. Divinò Móralts mofiiò aver più dell’ umanoi 
che del Divino . Fra quelle del Mùriglio la 
Vergini col Bambino pofia folto criftallo fui grand* 
Altare è lavoro graziefiflimo ; e iti particolare il 
Brmbino tanto tenero j e vivo mofira adai benei 
qual fodè l’abilità dell’ autoré nel far pattini . 
Ma per aver io ormai la tefia a difmifura ri- 
pièna di colori , e difegni ; omettendo più altri 
optre che nobilitano Siviglia ; mi ridurrò a 

Ì della f che reca più di pregio alla Chiefa dèi 
/appiccinì i che 1» cufiodifce di onore alti 

• Èg v 
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Spigai , che li poffiedc ; t di gloria il graa 

Muri si io , che U formò.. Egli è 4l S. Timmafo 
da Vi Ila nuova , che diAribùdce la limofina a po- 
verelli . Quella è una dipintura * che da per 
fe fola coditoifcc fautore nell’ eminente, grado 
di Principe de’ Pittori Spagoiìoli . Vede fi nel 
Santo collocato con dignità quella tener» pietà j 
che l’animava j e la gran confidanza ne’ bifogoofl 
con afte didribuiti nel redo della . tavola . la 
queda concorrono tutte It piò eccellenti qualità 
del)’ arte y vai, a dire vivacità ; armonia ; fres- 
chezza ; e morbidezza nel colorito £ efatezza ; 
varietà, franchezza j ed eleganza nel difegeo ; 
femplicità , nobiltà j e -naturalezza negli . atteg- 
giamenti ; maniera ; intelligenza } e ptrfp itaci* 
ne’ contorni ; e he’ tbiarofciiri , di cii .fautore 
perfettamente intendeva la Magia ; i nudi, fono 
e predi in belle } e vana forma e le vedi get- 
tate con . ifiudio , e naturale difpofizione .* il 
tutto in fomma vi è con bell’ àtia , con mae- 
flà , con grazia , leggerezza j forza ; dilicatez- 
za, e verità rapprefenrato raaravigliofiflimamente . 
Se quel Franzefe , prima di dare il fuo giudi- 
zio fopra \Affumioni del* Vandick ri in Aoverfa } 
àvefTe potuto vedere quedó predanti flìmo lavoro, 
forfè non farebbe flato cesi precipìtofo , è, ar- 
dito nel decidere edere qnello dell’ autore. F-am* 
mingo -fenzi contradò il piò bel quadro del Mon- 
do C Ì ) * 

Non 

* 

z— — 

•V! * 

( I ) Ma quii Franzefe , cioè il Mnrchtft cFAt- 
gens fartbbt jlato cui munti ancor pii 

em- 
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Non rendono men decoro!* I* Cittì di Si- 
viglia le belle pitture delle cafe private , alle 
quali vien aperto l’adito ai curiofi foredieri dal- 
la gentilezza de’ Si vigliasi Signori . Quindi io 
ebbi tutto l’agio di vedere molti (Time (celie ma- 
nifatture , e del Muriglio , e dell’ Herrera il 
vecchio , e del Zurbaran , c del Caoo , e d’al- 
tri Spagnuoli , e Italiani celebri Artidi, le qua- 
li ometto per maggior brevità . Al guflo del- 
la Pittura s’accoppia in varj di quelli Signori 
quello delle medaglie . Di quede guarda Doti 
Livino Ltyrens ( t ) un’ abbondante riccolta in 
gran parte d’oro , e d’argento per la cni mi- 
• • • - • ' - glio- ■ ' 


cauto nelle fut deri fieni , ft aveffe o (fer- 
valo con occhio difappaffionato o la Tras- 
figurazione di Rafaello , e il S, Pietro 
Martire di T.iziano , o la Notte dtl Co- 
seggio . ' Però già fi fà , che non fu il 
genio di efaltare il Fiammingo Artefice 
ciò (he fece diri a Monf. d' Argens nell 
ultintg capo delle fue riflejfwni : C* ed 
fans contredit le plus beau du Monde « 
£’ flota la brama invidio/a di togliere , 
il primo luogo a qualunque Italiano Pit- 
tore ; giacchi conofceva di non poterlo 
dare ad alcuno della fua Nazione f che 
per altro abbonda di affai valenti ) fen- 
za metterfi in dtrifione . 

( I ) Don Livino Leyfeos viene rammemorato 
con lode dal P . Flortz in piu luoghi dtl • 
la fua Spagna Sacra . 
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gliore intelligenza tiene una copia di fcelti vo- 
lumi . Cosi pure Don Giovanni Sondo Maeifro 
di Nautica nel Collegio di S. Elmo fé ne inoltra 
affai intelligente mercè del fno ben ordinato Ma* 
feo . Un famigliarne gallo per le medaglie di- 
letta ancora il P. Giufeppt dt H/trro Propello del - 
Cala Profeffa , il qaalc al taleato di bea difpor- 
ne le ferie ha fapnto congiugnere una fimffìma 
tradizione , di cui mi fece gullar# i pii* beili 
tratti . Molte di quelle , eh’ egli aveva dupli* 
cate lo moffero ad eterne verfo di me liberale , 
per coi a rincontro me gli modrai grato con 
alcune altre , che io avevi recato ( d’ altronde « 
Mi diede in oltre ut) Progetto , o Ha Pream- 
bu'o di un’ Opera da lui compilata per farla pub* 
blica al più tolto , con quedo titolo ,• BtElica 
Rimana hi fiorici iUufìrata , ac vtritati uflituta a 
P. Joftpho dt Hi erro Soc. Jtfu Hi f pai. Ptoftf. 
Domus Prxpofito . L'idea dell’ Autore io qued’ O- 
pera è di Affare le Città della Betica ai tempo 
degli antichi Romani , affegnarne i luoghi a 
quelle corrifpondenti , determinarne i confini , 
mi furarne le didanze , correggendone gli abbagli 
$ì degli antichi , che de’ moderni Scrittori per 
riguardo a’ luoghi mede fi mi $ il tatto per via 
di monumenti lodi , e inconcuffi , fpezialmente 
medaglie , lapidi , ed altro , di che tanto ab- 
bonda la Provincia dell’ Andaluzia , che pub dirli 
un ricco teforo di anticaglie . II piano della 
Storia è ftefo con tal’ ordine , e chiarezza , che 
cornfpondendovi l'intero edilizio non potrà fe 
non incontrare il genie degli amatori deli* anti- 
chità . E per modrarvi di queda alcuni monumen- 
ti vi parlerò della Cafa di PiUto , che vanta Si- 
viglia « 

Ella 
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Ella é quella l’abitazione del Duca di Medina» 
Celi , ‘ allorché viene la qaefla Città , febbene 
io credo non venirvi «gli giammai. E’ detta 
di Pilato per effere fiata fabbricata ‘ fulla norma 
di quella , che quel Preiide teneva in Gerulà- 
lemme , da un Grande di Spagna divoto della 
Pafiione' di Crifio , che di là pprtò feco il dife- 
so Dategli \ quella fede, che può ( meritare 
una Popolare’ tradizione (i). Ciò , ond’ io pollo 
v « > t ; * ’ ' •• > -■ affi- * 
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( I ) Miglior fede dovrà meritare quel che ne 
' dicono gli Spagnoli Storici , t fra quefii 
Gregorio Mtfan fio" nella Vita Latina di 
E rumarmele Martino p r efi([a alle Lettere 
di queflo pag. 4. Dice egli 'adu>qu»\ che 
' * [ Ferdinando Enriquez Duca d' Alcali nel- 
lo fpaz'O , che dimorò in Italia ef recitan- 
do le differenti cariche addogategli dal 
fuo Principe , « fpezialmente 'in Roma ,‘ 
tratto dal fuo nobil genio , e dalla gran - 
• de erudizione , che pofledeva y '' oltre la 
raccolta \ "*ch' ei fece di libri in copia , « 
manoferitti e Jìampati s) Ebraici , che 
Greci , e Latini , ' radunò Jlatue , buffi t 
baffi rilievi f colonne , ed ogni altro ge- 
nere 11 di antichità de ' migliori artefici , 
molte delle quali ' ebbe egli in dono da 
Pio V. ( foverchiamente liberale in tali 
occafione ) . Per degnamente collocare sì 
prtziofe rhrità , fece edificare queflo ma- 
gnifico Palagio con ampj cottili , giardi - 

' r ♦ • •• ni 
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* fftìcurarvi fi è , efiere quella Cafa uà ricca Ma- 
feo di varie e fingolari antichi cofe . 11 Cor- 
tile , il quale è aliai vago per gli itioi portici 
fvelti , e, leggiadri , è ornato di differenti bulli 
d’antichi Imperadori , ed Eroi , oltre le intere 
Ihtue aliai buone « Nel Giardino vi hanno pari* 
menti (fatue , e badi , coq di più baffi rilie- 
vi , iHj-moni , e grolle colonne di verd’ antico, 
di porfido , e d’aitro preziofa marmo. Ma che \ 
li tutto ( inorriditevi ' al folo racconto ) vi (là 
sì br raramente protlituito all’ ingiurie de’ tempi/ 
alle fallate degl’ infoienti , allo zelo 4 e gh iodi- 
fcreti , che da ogni lato rimiranfì con diremo 
dolore o ingolfati , o coloriti , o infranti i p ; ì» 
preziofi avanzi deli’ antichità venerabile . Anzi 
il fiero difprezzo è giunto tant’ oltre , che è 
arrivato perfino a mutilare, e i Ciceroni , e i 
j Vitelli , e le Veneri , e gli Adoni ( Lugitt 
Veneree Cupidine/va , & quantum all hominum ve - 
nujlierum { i) . ) , ed ogni più dilicato lavoro 
di Greco , e di Romano fcarpello ; per., sì gran 
modo , che i rottami pregevoliflìmi di que’ Divi- 
ni fimulacri , come fono tede , gambe, braccia, 
piedi, dita, nafi e orecchi , ond’ è confnfamente 
ripiena una danza vicina il giardino , nell’ atto 
(ledo , che richiamano la barbarie de’ Goti , o 
Muiulmani , movono ad diremo dolore gli ani- 
• ’ • ■ *' * ' • • '• .v'" «lì 



ni , grette , gabinetti , mtt r ci, % e biblio- 
teche^ il tutto ornato con proprietà. ' y co/a , 
che venne ad aquìflargl < gli encom/ di 
tutte le ptrfone di Jpinto del fuo tempo , 

( a ) Catullo . 


mi gentili degli amatori dell* antico gnflo (i). Con- ' 
fide ri ora quell’ alma Cittì la più ricca tsfo- 

riera 



( I ) Quello Spagnuolo melefimo , a cui rittfc} 
per fu a ventura di fcuottrt il giogo dei 
Nazionali pregiudizi , parlo de! già da 
me commendato Emmanuele Martino , de- 

* plora (ovante una cotale brutalità nelle 
T fue eruditiffime Lettere , e fingolarmente 

nella quarta del lib. li. fcritta al Mar- 
chtfe Muffii , ove in franca e bella Ro- 
mana libertà , e facondia coti incomincia .* 
,, Nulla efl toto orbe ferrar um provincia % 
9 , fi Italiam excipias , Hifpania illufltior 
,, antiquitatis monumenti s . Scatet ttni- 

,, vtrfa pontium , aqueduEiuum , tempio- 
„ rum ..... ruinis . Ea eft Htfpano- 

* „ rum natura atque indoles , ut Etbni - 

„ corum ( ita Romanos appellant ) wo- 
,, rumenta evertere , pietatem appellent . 
„ » officio Deum maxime fibi propi- 

„ tiare arbitrentur . prxpofieram pie- 

„ tatem ! Sed qui alitar uccidere poteft in 
ri t, S w> fiM* otque inerti Cucullatorum 

* ,, nationi obnoxio ? A. Monachorum mo- 
„ nitis vel latum quidem anguern iifce- 
,, dere , nefas ducunt . Quidquid itti 
5, effuiiunt , tumquem ex Apollinis tripode 
„ edita oracula , venerantur . Quo infa- 
,, mi cbfequio ignavi (fimi homines tur- 
v gentes , inferiorum fupplicia iis mini - 

tentar , fi vel ad aliquod vetufium fi- 

mui* 


¥ ' 


> uj 

rie« de’ modelli preziofi delle belle arti, fe lem*, 
pre più la dee {limolare 1’impegno a caGodirgli 
eoa gelofia , o k men «iuta ha ^avventurargli 
io preda d’altre Nazioni , ove per loro fatai 
deAmo figooreggiando o la (tepidezza , o la li- 
cenza , o amendue inGerne , uà poi ella collretta, 
e piagnergli brnttalmente trattati , * $ud ch« 

pili mefehinamente diftrptti, ... c 

r Per faggio di tali deplorabili tanta vi man- 
do alcune Ifcrizioai . Tiene il Cortile a’ quattro 
(poi angoli ripartite quattro Statue , due di 
paturale grandezza , due che loltrepaffano , e 
ratte nobilmente panneggiate , e polle con di- 
gnità fu loro piede Galli . Una delle pii» batte * 
che ha n?lU ipapo 0» cembalo a Uepe » .<**•» 

• * * me* 


rrw 


„ mvlacTum oculos vtrtnnt . Jtgqut fimtf 
„ lac tjnfmodi aliquid effe {furo furit t 
„ feeltratos illi mar.us miiciunt , difeet - 
,, punt , dttruncant , N'yt fai i/ìe tjut 
„ ofpefiu polluatut , disjtSla illa mem- 
„ ira , vtl io tfdificiorum fundamenta dt- 
t) mtrgunt . vtl prò c amento i* infitto- 
„ vif patititi dttrudunt t Em/rgit rerr/V 
. , fimo altqua ptotttnt « vtl Cofaris % voi 
t% prajlantijjìmi alicujus Phihfophi , vtl 
Otitoiis ì Idohtm tjl ) pinot ac . fta m 
firn Dagonii cladtm ixperta difeapitur . 
Jtaqut fortuna btneficium indigenarum in-, 
/citta corrumpit . Pg* infanta , tademquo 
favitia in monurntnta - y ■> ut ità .dttom t 
jyajerutn gtnftum , con ^uel che (pgqf* 

' ' * ■ : 
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piedi qòefte pittile ! CAUP/E SYRISCA • Lal“ 
tra eguale , che nulla ha , ma che dovrebbe 
avere ia una mano , che* tien follevata , uà 
manipolo di fpighe , efprime ? CERES FRtJr 
GIFERA • Una delle pii» alte , che appoggia 
la mano Anidra fopra uno feudo , ove è fcolpita 
la teda di Medufa , e porta nella dedra una 
fiaccola con fuo elmetto in capo , reca {colpito 
le parole di Virgilio .* 



PARMAMQUE FEREN5 
HASTAMQ JE TREMEN 
TEM 




L’altra fomigliante coll’elmetto purè, e colla, 
feudo al braccia Anidro , ma colla delira difar» 
mata , febbeue all’ atto fembra portare alcun 
Embolo di pace > tiene per fua epigrafe * PAL- 
LAS PACIFERA ^ Nel Giardino dalle molte 
Ifcrizioni tolfi queda foltanto , che è polla io uu 
gran piedeftalla di marmo bianco 

T. FLAVIO . HUG. - 
* LIB. PuLYCHRYSO, 1 * 

' 1 PROC. MONT1S. 

' MARIANI . PRAES. 

• > ^ TANTTSSUMO . 

CONFECTQRES ; AERISI . ( t > 


. ’ - ’ • / 

II. ' 

■ /. - ' . • *- ' 

« CO Co tate Ifcrizione recataci anche dai Pa- 
dre Èiorez tont‘ 3. pag. 23. V I fpa% Sagr y 


\ . ‘ 
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Vi parlerei del Reai Palagio , e de* tao! 
Giardini , fé* ancora avedero que’ pregi , che 
potevano avere* ai tempi andati Ma già fono 
venati meno fotta il pefo della barbarie , che 
fopra tatto indifiintamente efercita il foo furo- 
re . La onde la vedata in profpettiva delineata 
preffo il Saimon ( z } credo più che ad altro 
poter fervire ad ornarne il volume . Serba un 
redo di fimmetria il Giardino a diporto di chi 
vi entra ,* ma fralle fpalliere , e prelfo delle fona- 
ti , che fcaturifcono artificiofamcilte , in luogo 
delle Statue , alzanti figure comiche vedite di 
{tracci , come zanni , fcaramucci , ed altre affai 
{convenevoli alla maedà di quel luogo 

Merita bene eh’ io ve ne faccia parola , 
il Collegio di S. Elma jj ove profittando nell* 

. arte, nautica 150 . giovanetti , oltre altri 30 . , 
che ora fu de' Battimenti attendono alla pratica, 
fono all» loro nazione di quel grand’ utile , che 
ognun fa , e nelle mercantili , e nelle militati 
fpedizioni . Sotto differenti maedri cominciano 
quelli dall’ apprendere a leggere , e fcrivere , in- 
finattantoché fieno afeelì allo dudio dell* arte ma- 
jmarefea . Per migliore intelligenza di queda ten- 


gonfi 



oltre di ejfere ftnza i punti » lot luogo , 
con alcuni caratteri alquanto variati mi- 
la figura coll ’ ordine dell* l'tntt un po’ 

/convoli 0 , in yece dell' antinome 7*. por- 
ta L , e ft POirCHRXSO : POLI- 
CRrsso 

( % } Tem. 14 . pag. ió*. - 

H a ; • ■*' 
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gonfi qui globi , carte , modelli df mviglj , di 
cannoni , e fom giunti inltramentì . Io fommo 
queOo Collegio è ottimamente tornito di tutto 
ciò , che può conferire • formar colla prette* 
un’ tipetto Nocchiero . Reila iolo , che a Già* 
vani Spagnuoli lì diano ammaeftrameoti di net* 
terza , ricce mandandola loro con calore , affin- 
ché non nefea così rmcrefcevole , come lo è » 

10 Dar nelle loro navi ; nè la niufea infoppor- 
. cabile per ogni loro trattamento obblighi il paf* 
feggiero o al ri finto d’entrar vi , o alla brama 
di nfeirne al p : ù torto , come fretto avviene . 

Per compiacere alla dimanda , che voi noi 
fate » di nuove di quelli paefi , vi dirò quel 
tanto che io potei laprre , quantunque di leg- 
gier m m.-nto . Non ha gran" tempo , che i 
flato fvaligiato da ziugani un Giovane poca 
cauto nella Tua pattìone . Cottoro x che qui chia- 
manti Gittanos , cioè a dire Egiziani , perchè) 
derivano da Marco Egizio ( per quanto quà fin 
ne dice ) , che pai'sò m Ifpagoa , e vi lafciò la, 
malnata razza , vivono io Siviglia in numero for- 
fè di 500- divifi m tante famiglie , o briga- 
te . Si efercitano in manifatture di fert* ,. o, 
d’altro , quantunque l’arte più coturnata fra loro 
fia quella del tagliaborfe * Non fono meu dettai 
nell’ attattinare chi viaggia , facendo, all’ occor- 
renza fervi r di zimbello alcuna più fcaltra , » 
meo deforme delle loro lofde femtnaccie o mo- 
gi) » o drude , o donzello » che fieno . Per ve- 
nire al cafo del giovane ,* cavalcava quelli per oo 
folingo viottolo ; quando fcoutratofi in noe fan- % 
dulia di piuttolìo gentili fattezze » che abbattu- 
ta fui faolo , fofpiraudo , fingeva d'avere fraarrito 

11 cammino , tratto da cieca pietà, x iavi,toJla * 

^outar freq in arcione $ 
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£ rimtjj'a li bri flit il tuo ^annetto 

/ 

ta Zingarella trilla 

» ' 4 i *„ * 

Cerne un patdò fnltowi fu di netto ( 1 ) « 

V* 7 

Non così torto fn ella meda in affettò , 

«he ebbe ricorfo a’ vetri i e alle fmancerie, con 

coi avendolo ben beo cotto , verfo la fera il 

traile fnor di via , lotto fembiante di voler fare 

il piacer fuo » Appena fu egli fviato , che al • 

fifchio della ribalda sboccò fuori una nAafnada di 

tingani , e prefolo con violenza t Io lìrafcina* 

tono m una fotterranea grotta , ove il lafciaro* 

Po affètto nodo , con minaccia ancor di morte) 
fe mai ofava fiatare . Mollava in tanto la ne 
ingannatrice di interceder per Ini , e di fatto gU 
ottenne conte per grazia un pajo di logore bra- 
che a riparo dell’ onefià , oltre alcuna cofa • 

Piangiate , ficeome pure il dimorare la notte con 
fedo loro in quella medefma caverna . Ma poco 
primi del giorno alcuni di quelli affilimi il ri- 
mirerò fulla via ) lafciandovelo in quello (Iato dì 
«marezza , che ognnno pub tmrtnginarfi . l/n 
tale accidente furtimi confermato dal Giovane 
Aedo , che ne fh il cotilpaffìonevole fogge tto • £ 
tanto baffi per ubbidirvi i e per mollarvi * eh* 

Vi fono con ogni lealtà . 


Siviglia alti ij. Geónajo 1755» 



( 1 ) Miln. cant. a. finn. 35. 
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Vatiti la mia partenza per Ca- 
dice , ove ora mi trovo. 
volli dar un’ occhiata ai dio- 
tomi di Siviglia . Cominciai 
dal Moni Hero di S. 1 fi doro 
lungi una lega dalla Città, vi* 
cino al quale ferbanfi tuttavia 
le' rovine pteziofe dell' antica 
Italica . Co tal Moniftero non 
è meo pulite j, ed elegante ne’ ehiofiri^che nel- 
la Chiefa abbellita di fatue , e baffi rilievi tatti 
ingegnoG lavori del gran Montagnefe , il cui va? 
lare affaiflfimo fi manifefla nell’ effigie di S. Gi- 
rellino efpreffò con greca efattezza ». , 

Al di là forfè un mezzo miglio dal Mom- 
- fiero trovali la Città d 'Italica , detta comune- 
mente Siviglia la vecchia . In queftà con mio 
forrmo piacere venni oflervando in primo luogo ? 
una gran Sala creduta l’Armeria di Trajano .fi 
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fatto ferba ella tuttavia i fori con ordine di" 
fpofti , ne’ quali capivano le verghe di ferro 
% cui appefe ttavan le armi • Egli è quello edi- 
lizio formato di grolfi muri , affai fermi , e te- 
naci , fecondo la pratica de’ Romani , quantunque , 
l'accaduto terremoto ne abbia fatto rovinare un 
pezzo ; e foitengono ma maeOofa volta , e ben 
fatta . La fua mi fura è di S. paffì ordinar) 
di larghezza con 67. di lunghezza • Paffando 
all’ Anfiteatro > del quale ci è rimafo poco più 
del primo ordine , con Tuoi fotterrani , fu di 
qui dall’ un de’, lati pofaoo tuttavia alcune dan- 
ze delle molte > che vi dovrebbero edere , egli 
è nel fuo maggior diametro tilt paffì , e nel 
minore 70. Non lungi di quivi fcopronfi alcu- 
ni Acquedotti comporti di marmi aliai ben con- 
gegnati , per Uno de’ quali' fcorre una fonte 
perenne . Vi è pure un’ avanzaticelo di Tem- 
pio * e di bagni » che dicono effere fiati cou- 
legratL a Diana * con alcuni fepolcri. vicini . 
Alzafi alato a quelli in qualche dillauza un pez- 
zo di Torre , appiè della quale feorreva un 
tempo maellofo il fiume Votiva , quello , che 
ora in augnilo canale volgefi lontano in altra 
parte > Tntto ciò , ancorché rovinato , c 
mancante , fa tuttavin palefe 1 ’ antica Ro- 
mana magnificenza , e quel maraviglio- 
fa , che potè ' far 1’ arte lotlenuta da grandi 
ricchezze . Ma quanto più t’ammira il nobil fa- 
llo degli antichi y altrettanto più fi compiagne 
la vile trafeuratezza de’ moderai Sivigliam , il 
di cui penfiero è sì lungi dal confervare sì pre- 
gevoli monumenti , che anzi fi volge incauto a 

- • ' • , pro- 

... . v H 4 -V 
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prc* orarti e la friagfcitrt ruin* * k aiflruiioné (i)i 
Quindi f» ha gran ragion di temerà , che dd 
«qnì a poco boa venga a perderti la meritòri* 
di fótta $ cosi che i noflri fucceflori nè pur 
(appiano i ove fu Italica * Gavmfi continuamene 

te 




(l) Sino dal 17 1 6. fcrivendà Emmanuel è 
Martino al celebre P. MontfaUcon , é 
mandandogli in tarta dt lineato P avanzi 
dell' Anfit tatto d Italica , tbbt a ripren- 
dere y e con ragione la fcìoccberia de Si-’ 
•vigliarti i 4 Accipias Amphiteatri Itali - 1 
a cenfis cum facitm fa perjtitem a me ac- 
j, turati delineatam , tutti iconographiatnc 
I, Cu/ut Amphiteatri integrine /ani frue- 
remar afptEìu , fi guidi ni Hifpelenfts , 
„ praclarijfmi monumenti reverenda taBij 
j, ab infligenda infuria fibi temperaffent 
,, Sed cum cemento faxifqut opus habe- 
,, rent ad murum ftruendum advtrfus viri 
„ fiuminit y a quo urbi tiitium immi - 
nebat ; publici decretum efl , ut Am- 
„ phiteatrum bocce ( quód in ve ferir Ita - 
„ HcjC veftigia adhuc ex/ìabat , pule ber - 
j, timum rnehercules & integérrimum ) 
„ funditut fubrueretur , allatti to torme*- 
„ rix 4 f u jf°lfi s fcrobibui pjtrio puf - 
ji veti admittindo j qua tifa ìlio corre- 
4, pages disficeretut • . Quod egrtgie fa* 
,, Bum . Nec tornea eventut eorum dhì- 
4, tati plani refpondit # obfiflente vettri 

Ì , flret cinta , quodam per dur ondi amore * 
im. Mattinar Epijì. 1. lià. 8. 
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ié ÌB «juefto terrttìo da’ Menici proditori me- 
daglie , e in gran parte coll’ epigrafe : Mànici’ 
jpìum Itùlittnft ; ficcortit pdré colonne di diffe- 
rente marmò preziofd , e lipidi Coti loro ifiri- 
ziotti *- Due di queftd lipidi poco fa ritrovate j 
flmnò bel Cortile radicò di S- 1 fidato , e ilio* 
flrano di atref ftrvito di piedefìallo alle (fatue di 
Marco Aurelio $ óltre, di porgete Fodo argoménti 
fleti’ efiftenza , t dell’ identità di Si Viglia : 

1MP. i CAÈS t 
M t AUR t CAkO t 
PIO t FELICI t; INVICTO f 
- ÀUG t PONT t MAX t TRIB t 
POT t P t P f COS PROCOS f 
KESP t ITAUCENS t 
fcÈVOTA t NUMINl t MAlSTATlQUS 
EJUS 

L’altra, la eòi pietra è aiutilata, dici: 

; ; i CAES 

. ; ... PROBO f . 

VICTO AUGUì t 
lè t POTES C0S - 
t PRÒCO* + 

. ÌTALICEN >1UM t 
; OTA t NUMINl f, 
JESTATIQ.DE EIUS f 
. DICANTE AURELI 
. VL1Ò t P f A i V t P i EI 
CURATORE REIPUBLIB t 
ITALICENSIUM; 



Sili i adii igevòle alla vòftra èròdir.ione il tòp- 
pi"* 


due Iati vi hanno due fiottili Aitile , uni deili 
Vergini col Bambino , l’altra di 5 * Gio: Batifta 4 
del Montagliele . Il Paliotto del grand’ Altare 
dipinte i molte ^fipifre fui vetro con vivezza y 
e grazia di colontp , è del vivente Cartolina» 
D. Giuftppt Rincori . Dietro del medefimo Alta- 
re v’ ha un Camerino , le coi fini (Time dorata- 
le , è i ben compartiti colori 4 con i fr mmelT» 
baffi rilievi aliai dettati 4 quelli lavoro , e il 
relio difegno del Roldan i fanno comparirei 
un vago , ed elegantilfirro Gabinetto ; la un» 
Cappella mirili un Crocififfo fcolpito , a movi- 
mento de’ più teneri affetti 4 dal Mcntagoefe * 
A Cuoi Altri laterali danno divi Te due data» 4 
una di S. Terifa 4 l’altra di S. Micheli t amen- 
due attorniate d’aitre più piccole 4 e tutte di 
ci prefio con maedna ravvivate da Pietro Cirneco 
ferravo intagliatore 4 che vive tuttavia 4 e tende 
ad immortalarli * In no’ altri Cappella veggonfì 
due imedofi depoliti di marmo di Gmova , l'uno 
de’ qu*li podo alla dedra entrando è dì Antonio! 
de A prili$ Geoovefe 3 ed è il naturalmente effi- 
giato , che di p ù non avrebbe potuto far ùnti 
fcarpe’lo 3 ma in particolare i due puttifii pia- 
gnenti ai due Iati fono con tal forza efpreffi 4 
che- muovono alla compaffione . biella de Ha 
Cappella loro i dodici Apofioli divifi in altret- 
tanti quadri di ottimi Artefici italiani .• La Sa-' 

. ' •' g«- 

» • *v •- - ' ' « ' • *- ’ . ‘ ' 

•ti , j 

^ -, • *•- % f "• r 1 • w ~ * ■« » . v 
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~ ; pi/inere 4 e ma IJimamente per f efà ttezzd 
* dei difegno . Fine i fUoi giorni il iÓ2te 
itegli anni di fu a età 6 5. P a lamino (afe 

U- in- 3S- 
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gremii anch' ella, è a dovizia fornita dì fiagoliri 
dipintore , « fralie a!tr: di una te/la citi Boti - 
fin in tela , e di una Natività di No/ita Sii 
g>wt in pietra , opere delio più ingegoofe de) 
Mungno . Fra il ricco teforo , che ha la me* 
delira* Sagreflia di fuppelletuii « guardali una 
fta'ua d’argento di S. Bruno no , gentil lavoro efe- 
guito fui diligente modelle* del fuidetto Coroe- 
«o . Entrammo negli ampi Giardini , la cui ama-» 
■a fertilità per la copia de* fiori , e de’ fratti^ 
come fona aranci , limoni -, palme , ad altri 
de' più rari dell’ Àfrica , nen meno delle chu* 
re fontane , che gli innaffiano da ogni lato, ren« 
dono o più gradita , o p ù tollerabile la elaiiiu* 
ra ai folitarj abitatori «' . - • J l - 

Oalla Certofa , valicando *■ il Guadalquivir , 
venni a S. Girolamo detto di buona vi fi a per 

l’em:nfnte , e beila di lui fituazioac fui margi- 
ne di quel fiume . Egli è ano de’ più faperbj 

Monnleri fpettanti a Siviglia . Le motte e fpa* 
noie camere pulitamente ornate difcelte pitturo 
d’autori Sivigliani , ficcome le quattro frale di*' 
vife ne’ quattro Chioftri , di cui il principale; 
inoltra nobilmente cfegnUo l'ordine Jon;co> fo- 
vrappodo al Tofcaao , con tutto il redo, carri- 
fpondente , fanno che nulla mi chi , e d» ma- 
gnifico , • di comodo per chi vi dimora. Tutti 

1 q ladri della Sagredia fono con ingegno dife* 
gnati , ma coloriti infelicemente dal Sivigliano. 
Giovanni Valdes , fuori dell’ A[ funziono , che è 
opera delle migliori dei MurigUo . La Chiefa 
non ha . che una fola cofa , che la renda pre- 
gevole , ma che in foo genere prevale- a molte 
altre , che potrebbe avere . Ella è quella un 
eccellente (tatua di §* Girolamo formata 4,1 t«H 
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cotta dal grand* emulo del Buonarnota il Tot* 
rìgiano ( i ) . Da qualunque lato rimirali quella, 
fi rimane quifi eitanco . La tella , le mani , 
l'azione di batterG colla pietra , la pofatura dei 
piedi , le attitudini particolari degli altri mem- 
bri , tutti ben’ efprefTì , contornati, e anatomia 
zati , il corpo macilente , la pelle abbronzata , 
l’aria compaiGooevole % ma nobile infieme » . non 
meu dei leone alato pieno di fuoco , e del 
naturale grottefco , che lo cingo , fono tante 
perfezioni dell* arte , , a cm non avrebbe faputo, 
che aggiugnere la . natura Meritava bene per 
tale maravigliofa fatica 1’ autore di non avere 
quell'. «Geo sì . (graziato di. finire i (noi giorni 
in una orrenda prigione di Spagna ( : a ) • Rin- 
graziai dei molti atti di gentilezza» con che 
- v. ~ jj- tv. ì i-i' . eflaif- 

■ ff- rii : cali «. t t , .1 

We,!l U ■ U"»RIM*T’ <'» «-«IL » -i l ■ V'1—Iirj . ■» 
. •• j. a» a r ■ r. i . ' i ■ > • • . ,i t 

„ ,.{ * ) Quefìa celebre Statua è accennata fai 
. Va fari nella Vita del Torttgiono 3. part s 
.. v voi, I» delle Vite do' Pittori e Scultori . 

iiy jl T artigiana fu mejfo nelf Uquifvùo» 

. r . va per aver fitto in pezzi una. fatua x 
t :, eh' et fece della Vergine , atte/o il te» 
nue pagamento , con che compendilo un 
i Grande di Spagna , thè gliela ù ordinò , 

«> i ■ • • a che per un- tifentinunto indegno del 
' *. /«• carattere andò ad accufarlo prtffo > di 

.,..j ; quella , ove l infelice fi la fciò morirà di' 

fame nel 152X1 fatto vittima e del ma» 

■ .> Ugno ' fivor* , e della foverchia ftvtritd s 
. - ’ t V'fo’i y Vita del :■ Torrigiani pari. 3. W, 
>»• Po temine eap, ■%. pag , , 
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atfaiflìmo mi obbligarono , i correli Girohm.ni , 
e me ne tornai a Siviglia « 

Venuta la notte m'imbarcai (opra il Guadai» 
qui vir , per andare a Sanlucar di Barameda . I 
gravi incomodi , che ebbi a (offrire io quello 
biave viaggio , furoao rattemperati dai piacévoli 
ragionamenti d’ un Prete , e d’un Frate . Il 
primo ( e ne ritornava da Roma , dopo di aver* 
vi ottenuta d’atioluzione d’una Tua domenica fra- 
gilità , a Buenos Aires fua patria « Chiedendo- 
gli io notizie del nuovo Mondo , mi raccontò, 

che il Re Gefuira del Paraguai andava femore 
più facendofi forte , e dilatando il Tuo Dominio, 
che per via d’un governo quafi difpotico. fi fa* 
ceva temere affai (Timo da Tuoi Sudditi , v e che 
(lava continuamente alla teda d’ un 1 armata di 
200. mille Paraguaiani ben difciplinati ,* e a lui 
fommeffi come tanti Cappuccini . Aggiunfe, che 
ftabilito, che egli fi folte in pacifico poffeffo , 
avrebbe intraprefa una fpezie ’ di regolamento y 
pari a cui non vide giammai veruu’ altra Na- 
zione , che a tal’ effetto fi (lava compilando un 

corpo di leggi fempliciffitne , che fi patevan dire 

una quintetienza delle più belle leggi del Mon* 
do , che la Religione dovei étfer Cattolica y 
quantunque accomodata al genio, delta Nazron: y 
ch'ufo perù l’adito alle tante contefe de* Mo* 
ralifti , e che fi manderebbe un’ Ambafciatore 
in Roma , il quale trattati* col Papa della nào« 
va forma di quella Chiefii , la quale dovei ave- 
re un Primate , che foffe infìeme Gefmta , e[ 
Cardinale > tante ditie , ed altre belle cofe ; 
che io non potei ritenere . Carlo , mi foggiunfr 
fgli , chiamarti quel Gran Monarca , nome eh# 

r « 
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ci prefe nell’ afcepdert al trono, lafciando quel** 

10 di Grfuita , che era Ni<oloo , ficcome il mo, 
ilrava l'Epigrafe del|i medaglia fetta dal mede^ 
(imo copiare : Carlos primtro Rtj dfl Ptraguty % 
y-dt la f^ueya Colonia » Gli 4 u fP*p4»i , fe mq- 
na avpa egli di t»li R)jtdaglte , t qji rifpofe 
dell’ paic* fhp teneva , aver egli fatto dono al 
Governatore di G?dice , oye alerei io potutq 
agevolmente vederla , correndo là per le mani 
di tutti . H ^rate dappnpu» «Ptrò tneqo in rat 
gionitnepto intorno varj abqfi fpe tanti alla leti 
paratura Spagnuola , per cqi fece ponqfcere quao«i 
tp poli foffp fuperiqre allf maqiera di penfaae 
de’ fu(>i nazionali , M» 4P appreso andò il di- 
(corfo a ferire i fpo» callegh» , contro de’ quali 
(lava egli a(Tj|i»fìmo a malincorpo per alcun lini- 
(irò avvenutogli i $he ynatatfciUva il poco conto, 
che effj facevan di Ì||i t A 1 !* <*.“« dopo & *ve* 
declamato per lungo fpa^ÌQ di tempo , deploran- 
do la miferia del propriq (foto , qua? ufcita di 
gangheri pfclarpò •* “No , nq hiy defdicha eq ef 
,, Biondo m-? pefada , mas, crqal , ni mas en-; 
,, fogortahle por un hornbre que a quella de h»“- 
,, zer , folene faci'lficiq de fq hhertad aot«s de 
„ conocer|a ; hjjiandofe »lgqoJ$ yezes rcdqzido a 
I, fa ’delconfolida cpndicion de ofy:decer a las ber 
„ ftias quien tenia de Oio* ef dcrecho de noiqt 

dar a e|Us , J affi yaey vittima fu rmfcuo 

facri^qo . . . .v. . , 

. Dopo un giorno , e quali due notti di eant 7 
orlino rnoltq ncpfo , per elfetfì fatte varie di-, 
more qui e là , attendendo le entree favqrevo- 

11 in dj Tetto del venta i il pervenne in Savlucif. 
ffli* uu ti} pome qqe^ Città per corrozionq 




dell’ antico Fanum Luciferi ( I ), ficcarne ìeg- 
ge!i folle medaglie a quella fpettanti , alcune 
delle quali Danno preiTo di me . La prcciolezz* 
della Città trova Tuo compenfo nella propria 
vaghezza . Ella è fitusta parte in piano , e 
parte in pendio , godendo dell’ ameno afpetto 
del fiume , e deli’ ampio fpazio , che le apre 
l’Oceano ; ciò che ne rende unitamente al clima 
falubre il foggiorno gradito a’ più ricchi traffican- 
ti di Cadice , che qui vengono per loro diporto 
ad abitare magnifiche cale . Su d’un aito poggio, 
che flendefi verfo il mare , Da un fortino detto 
dello Spirito Santo , il quale fignoreggU j e it 
fiume f e il mare medefimo : però eiTendo quel- 
lo Dato maltrattate dall’ accaduto terremoto , li 
Da rifabbricando piò ampio , c piò valido a re- 
fpigcere i Mori , od altro, che qui per avven- 
tura fi accollale , o pretendere di entrare fe nz», 
i riqui Citi nel fiume . ‘Col favor d’ un' am*co 
fai Benignamente accolto dal Governatore Poti 
Giovanni Obrienne , e trattato in piò occafioni 
con mqdi affai cotteti , e convenevoli al fna 
grado • Avrebbe volato qaefio graziofo Signore 
corrifpondere verfo di me con ogni maniera di 

' • g«- 

* > 

— — — — ■— v-- — — ■ 

( i ) Uaa gran parte de Geografi fupponenda 
fai fornente portar quella Città il nome di 
un qualche Santo , la chiamano S* Locar . 
A tale sbaglio un aliti ne aggiugne il 
Salmon tom. 14. pag. lóS. , dandole p** 
antico nome Luciferi Fratrnm , che io. pi 1* 
fitto giudico errore di (lampa • 
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gramolili* per tutte quelle gentile»* , che ei 
vicevette eoi’à fra li noi , come egli ftefTo mi 
lille , allorché vi fi trovò co le truppe Spegnilo- 
le • Quindi voi beo vedete t non effere uaa delle 
piò piccole fortune per on che viaggia , l’aver 
per Patria oca Cittì , che fìa amorevole , e li- 
berile accoglitrice de* Forcateci . Qfftinomrat 
il tnedetimo Signor Governatore per compagno 
tioo de' fnoi Ufficiali t colla di cui gentile (cor- 
ta poterti io vedere con tatto mio agio le «afe 
piò rare delia Città , il cui nurhero non do- 
manda gran tetnpo a rimirarle . Era quello vi ha * 
la belliffima Chiefa de’ Domenicani , non meno 
pregevole per la foda faa Architettura , che per 
tott’ altro , che Tadorna . La Fortezza per la 
fua antich'flima Torre , a cui la tradizione , o 
vera , o falfa , che iia , dì 400. di antichità 
Ovanti Cnrto , merita anch’ ella la faa Dima % 
giacché non Io merita per tott’ altro ■ 

Dopo alcuni giorni di mia dimora in Sanlu- 
car pmieguii il c imm ino pel Per»* S. Muri* , 
camminando in poca dirtanza del Mare per «n 
piano arcnofo , ina lattavi* fparfo di uliveti , 

• vigneti ben coltivati , Colà pervenni dopo di 
uver fitto tré leghe ; e tanto tempo vi dimo- 
rai , che ballarte per vifitare la Signora Mar- 
chesi di Villa Rtai , e vedere la fua belliffima 
Cafa . Ella è quella la forfè meglio croata abi- 
tazione di quante ne ha la Spagna , e che può 
fermare un foreftiere a vagheggiarla . Gli artifi- 
«iofi intagli dorati , in particolare qnegli dell* 
fin e (Ire con figure abbronzate , e ripprefeotanti 
fàvole in elegante difcgno ; il Gabinetto ripieno 
di preziofe porcellane di Saflonia , varie di for- 
ni* , c in nobile fimmetùa per ogni lato di- 
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^ribatte ; i grandidìmi {pecchi fra gentili orna- 
ti di finiflimo oro con bell* ordine collocati ; l«^ 
lucentiflìme vernici , che danno un vago rifatto 
alle pareti colorate , e a molte fuppellettili di 
gran prezzo i . le volte dipinte con foavp leg- 
gerezza , e con bizzarra ingannevole architetto- 
ra ; e molte altre dipintore , e pregiati orna- 
menti qqà e là graziofamente dilpofti , moflra- 
po la Nobiltà , e la finezza del guflo del - , Si- 
gnor Don jigojlino Ramirpt Marchefe di Villa 
Reai , che tanto fpefe in quella fuperba Cafa.* 

. . . • ' • . * «* \ 
...... Gafa bella di dqpore 

Che vi potrebbe dar l’ Imperadore ( i ) 

Afcefa la nave di trafporto , fra lo fpazìo 
d’un’ ora mi trovai in Cadice f ove (lo in bnon 
Albergo , e con tutte quelle comodità che 
poffono farmi dimenticare i paffati difagi • Fra 
miei commenfali quegli , che riefcono di pi^ 
dolce trattenimento fono dne Americani , uno 
Medico , e l’altro Caulìdico * quelli del Medi- 
cò , e quegli del Perii . Il Medicano por- 
ge non difgr*devole condimento alle vivan- 
de con In aghi pezzi di codici , e digedi , 
che ei va di tanto in fanto medicando , - e eoa 
' varie' fentenzè in varie lingue , delle qnali mi 
dice averne in podedo fino a tredici , e la 
ptopria podeder meno delle altre . Il Peruviano 
fi contenta di meno , cioè di fette differenti 
; idiomi , fra quali il Greco , e il Latino mi 

- P»o* * 


( I ) Malmanùlt Cant. 7. fiati. ;z. 

là 

» • * 


Di, 1 ed by Google 


* • 

*** 

protetta e (Ter gli tanto connaturali , che non fa 
cede a qualunque Pro fe (Tore di quelli al dell* an- 
tico , che del nuovo Mondo . Per darne pruo- 
va di quando in quando va fgretolando inlieme 
al cibo alcune parole delle più ricercate o dell* 
uno , o dell’ altro linguaggio . la oltre ci reca 
ogni dì , come per intrometto , la lettera d'uno 
(qua re io dell’ Evangelio di S, Luca in Greco, e 
Tempre benedice la menfa , e ne fa il ringrazia* 
mento io quella lingua , della quale mi alficu- 
ra elfere Profettore da molto tempo io fua Cit- 
tà di Lima . Quanto alla Latina favella i noflri 
Bollimi ci , Zanotti , e i Ferrari a fronte di. Ini 
fono da riputarli me (chini (funi Pedanti , dappoi- 
ché fi dichiara di gran lnnga fuperiore a Tullio, 

’ Cefare , e Saluftio . Par argomento della flra- 
bocchevole fua capacità in total lingua , mi re- 
citò un’ Epitaffio , eh’ ei diede alla luce , do- 
po di avario fatto porre in Lima falla tomba 
di Filippo V. 

D. O. M. 

NON , PROCEDAS . N0N . VADAS . 

GRESSUS , COMPRIME . ATQUE. SISTE 
VIATOR . 

HIC. JACET . 

PHILIPPUS.V. 

MAGNUS . HISPaNIARUM. 

REX 

ET . TOTIUS. AMERICA. SUMMUS . IMPERATOR. 

• * . % 9 

con quel , che fegne in i^lil lapidario Peruviano. 
Quello letterato tiene prepatata una fua opera 
per le (lampe , il cni- -titolo fi è .* Itinerari *» a 
H ijiorieo - Criticai- pbifico- medico - botanico * mathema- 
tica. 


n 
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ikò-etc. , in etti beri Vedete j che la manìa di 
ammontonar tìtoli fu de’ Frontifpizj di libri è 
pallata anche al nuovo Mondo . 

Le mie commendatizie prefentate a O. An- 
tonio Azlor Governatore di quella Città ebbero 
quel felicé accoglimento , che fi doveano at- 
tendere da un Miniftro, il qu<Ie non men caro 
fi rende a’ Tuoi , che agli iiranieri per le fne 
ottime qualità dì affabilità , e di larghezza * 
Che fe a norma di chi lo governa guidati il 
Popolo , non. fi ha che rivolgerli alla pratica 
di quelli Signori Trafficanti 4 per ifeorgere coti 
lodevole imitazione mede in ufo quanto veg- 
gono praticarli da chi loro prefiede . Per tutto 
voi trovate maniere pulite , tofluminze nobili , 
gentilezza di tratto , graziofità d’ accoglimento , 
c quell’ aria di dolcezza , che d'ordinario non 
trovali frolle occupazioni feriofe , e imbarazzan- 
ti d’un vivo commerzio ; ma che certe Nazioni 
troppo autiere dovrebbero apprendere 4 per pra- 
ticarle almeno verfo de’ foretiieri . Sì belle pre- 
rogative congiunte al lutto , • alla pulizia degli 
«bici i delle carrozze 4 delle cale 4 delle tavo* 
le 4 e d'ogni trattamento , rendono Cadice una 
piccola Parigi . Del Tuo Commerzio non fiprei 
che fcrivervi , dopoché tanto fe ne hi fcritto * 
Egli è prelTochè tutto nelle mani de’ Genovefi , 
ìnglefì , e Franzefi . Vi hanno molti per altro4 
(che fi contentano dell* azione , e del nome di 
Trafficante , fenza polfederne il fondo 4 che 
vien loro fommini (Irato o da qael Grande di Spa- 
gna , 0 da quello 4 o quell’ altro (tramerò . Il 
credito qui fulfille io pieno vigore , e arriva a 
far quello , che non fa in altre Piazze. Vero è, 
fche la fede fu di cni è debilito , è si inalte- 

I 3 rabi- 
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ubile , che non lo (t vi Hi altrove U rriìggio^ 
re i Da quella vengono corde invitati tatti co- 
loro * che vogliono profittare dell’ impiego del 
loro danaro * e mercè di quedo né fperimenta- 
fao un fodo vantaggio . , Fra quegli * préffo di 
cui ha Idogo ntilia più * che la fola ragioni 
«deriorfe del commercio * vi fono molti Spa- 
gnuoli . la ctìi fedeltà è sì altamente accredrta- 
ta predo de’ mercatanti flranieri , che di lotti 
òalgonfi quelli con piena ficóreZza in ógni ma- 
niera di negozio fpettante all* Indie Occidentali* 
ó nulla giammai accade * che podi rènderla loro 
in menoma parte fofpétta . Ami niuno , per 
qtiel che fi fa * lì è giammai 'pentito d’aver affi- 
date le fue fodanze agli Spagndoli per farle va- 
lere nel traffico . una tale incodculfa fede dei- 
la Spagndola Nazione trovò in tutti i tempi chi 
fommariiente commendolla . Fratti altri fin Citt- 
dino ( 1 ) predò gli antichi * e predo 1 moderni 
fin Montefquieù ( 2 ) ne hanno parlato con ifpé- 
ziale lode nelle loro, opere ( j)% certamente 
f e lì ha riguardo ai tanti (cogl/* in che drtanO 
fnoltidìmi per riguardo ali’ azione del eommfér- 

; . v ■ ZÌO 


(t) //A. 43*. 

(2) Efprit dei Lottiti, tg. cip. io. r 
( 3 ) Quanto piè celebra Monte [quiete la fe- 
deltà degli Spagnuoli nel traffico , Al- 
trettanto ne deplora quelli vizio/a dap- 
P oca ggine cotanto loro pregiudizievole i 
» Mais catte qualità admtrable jointe é ' 
»> iw parejfe * forme un melange dont if 

teftil- 
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ito , al tanti min che «netti friggiti , a etti 
foggiate la mercatura con danno o de’ principali 
Padroni , o de’ corrifpondenti , e alla maniera 
ingioila di arricchire fenza proprio rifehio , è 
alle altrui fpefe , convien dire effete la fedeltà 
Spagbttola Una fpezie di prodigio » 

Se è veto quoto di Cadici affermano mol- 
ti Scrittori , e antichi e moderni , e di Spa- 
gna e d’altrove , e poco e affai celebri , con- 
verrà dire effer Cadice per riguardo alla fui fon- 
dazione la prima fValle Città dell’ Europa . Ella 
fa piantata , dicono alcuni , da Ercole Fenicio * 
il coi vero kiome , affermano altri , èra Mili- 
tano , e Archetto , il quale fnpetato dall’ armi 
vittoriofè di Giofuè , fcacciato dalla patria , è 
dal Regno , con un gran feguito di Fenici Aloi 
popoli , dopo un lungo giro, oltrepattato lo Stret- 
to , venne in queir Ifola , e quivi fabbricò 
una Città t a cui diede in fno idioma il nome 
idi Gaddir , ora Cadice ( i) . La difficoltà ridu- 
ce fi al provarlo « Se velette per prUova agli an- 
tiquari il dire , che vi erano nn tempo mo- 
numenti iacodtrafiabili di colonne , di lapidi * 

dV 


,, rtfuitt des efftti qui leur font perni - 
,, citux . Lts peuples de f Europi font fotte 
,, leurs yeux tout le commerce de iettt 
,, Monarchie “ . ivi fop. 

( I ) Montfaucon , Anliq. Expli. tom. 1. pag* 

208. 

Mrndozza , Gades Fhxnicit . 

Emman . Mnrtihus , Epifi . ad Mendozzant 1 

' , M . v | 
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d’u.fcriiioni il) lingua fenicia , quantunque pii 
non vi fiano , la difficoltà farebbe già fodera- 
ta . Ma fi fatti argomenti , per cavare la ve- 
rità da’ tempi lontani ed ofcuri , ben fi vedi 
a che fervono > Quando mai non ci perveniffe- 
ro da autori di fede degni » i quali ci affer- 
m alierò con piena verità , e fodeiza , averne 
gli antichi avanzi podi a difamiha , e come ir- 
refragabili avergli chiaramente riconofciuti . Ma 
lafciando a’ ricercatori delle antichità il ragionar- 
vi del come , e quando fu Cadice , i« farò pago 
di dirvi come * e quel eh' ella è » 

Bella in vero , e affai adorna in ogni fua 

f iarte di nobili edifi.j , di amene piazze , e de- 
iziofi paffeggi , colla copia di tutto ciò , che può 
rendere fommamente gradevole , e agiato il 
foggiorno a 70. mille abitanti , che tanti ne ha, 
• o in quel torno la Città di Cadice . La pietà 
teligiofa , che fi màniFefla- ne’ Cittadini ancorché 
trafficanti , nè fi diverlìfica per la diverfità delle 
Nazioni , ha loro fatto nafeere la brama di 
avere una nuova e piò magnifica Chiefa Mag- 

f iore . Quella fi fia ora edificando con quella 
pefa , che fi richiede alla fua grandezza , e 
innalzando a forza di marmi bianchiffimi j coll’ 
affìfienza d' un Architetto Spagnuolo , che ben 
intende quello * che opera , con grazia e fini- 
tezza in Dorico lavoro . Spendefi nella flruttura 
di quello Tempio la metà dell* uno per cento 
del danaro t che viene dall’ Indie : e per edere 
s grahde l’impegno , e tenui i foccorfi , conviene j 
che vada 1 rilento l’ efecuziune dell’ opera < 
Frattanto fi va continuando il Divin culto nella 
vecchia Cattedrale , eh: non ha cofa , che im- 

. po t* 
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gioirti , fuorché 460. inill'e onci» d’argehto ih ttri^ 
te fuppellettili , fenza parlar della copia dell’ 
oro, e delle pietre preziose -, è due (ole pit- 
tare , una di S. Stbafliano efpreffo nobilmente da 
Luigi di Vargas , e l ’ Adorazione de Magi pie- 
na di vivezza dello Spagnolette . Sopra le altre 
Chiefe rifplende moltiflìmo quella de' Gefùiti , 
le cui lUcrofe Miflìoni aliai conferirono alla Mag- 
gior fùa magnificenza > 

Non è men pregevole Cadice per tutto ciù, 
che ferve ad initruire lo fpirito coll* efercizio 

Ideile pili bell* facoltà , di quel che lo fia nell* 
infervorarlo verfo Dio col rendergli più comode 
le pratiche di religione . Anzi tanto è fuperio- 
re quitta Città alle altre della Monarchia per 
Una certa cultura * e nobiltà di penfare , che 
a un forettlere t che qui ritrovali , fembra di 
non ettere più in Ifpagna » Tra le buone arti 
Quelle , che fono di maggior bene alla patria ; 
e al Principe, vengono collà maggior cura efer- 
citate . Quindi è , che nel Grand" Capitale detto , 
del Rey fi ammaettra di continuo la Gioventù 
nell’ anotemia , e in tutto ciò , che riguarda la 
fanità de’ corpi , facendoli fovente le. più utili 
ìefperienze . Dell’ Attronómia v’ ha l’OÌTervatojd 
affai bene intefo , che da ogni laro fignoreggil 
la Città e il Mare ; oltre effer fornito de’ mi- 
gliori telefcopj , de’ quali il Neutoniano terre - 
lire ci fu di trattenimento nel riguardate i dif- 
ferenti , oggetti di là de) Mare , mercé la gen- 
tile compiacenza del celebre Signor Ulfoa , ché 
ne ha qui l’Attronomica direzione . Per la Nau- 
tica , c per tutti gli efercizj , • militari , c 
gentilefchi mantiene la Reale liberalità un’ Ac- 
cademia detta de las Guardai Marinai , nella 

qua- 


{baie mólti gióvani gentiluomini in bell* atìitd 
Uniforme fi occupano nella fcherma , nel ballo , 
nel difegno delle piazze , nell’ algebra j e nella 
maniera di guidare , e mover navi , ed altro 
che io vidi cori piacere a prati caffi maéltrevol- 
inente dai gentili allievi . A quelli per illimò* 
lo alla gloria nelle marittime imprefe porge la 
Cittì di Cadice un vivo efempio nella perfonà 
del Marehefe Navarro dilla Vittoria , quegli , che 
per le lue gloriofe azioni recò terrore a quella 
Nazione , che fi crede recarlo a tutto il Mon- 
do « Il valore in ciò, eh’ egli operò , viene ab- 
ballarne confermato da quanto egli fcrifie ; Una 
fua opera di pìccola mole in vero , ma grande 
per le utiiilfime cbfe , che ella contiene , volle 
egli graziofamente regalarmi . Ha quella per 
titolo : Razbnrs qui da el Marcititi dt la Vi- 
ttoria , in nffuefta dii diEUhttn dado ptr loi 
Thtnitntts Gtmraltt tic. Serve cotale Efpofìzione 
come di conferma , e dichiarazione del Piano da 
elfo prefentato al Re nel 1741$. riguardo alla 
militare difciplina , che dee olfervarfi dalle fqua-* 
dre , e armate di mare , affinchè tutte le navi 
da guerra vadano Tempre di conferva nelle loto 
operazioni * e Uè’ movimenti a ienorè de’ Piani 
propolli intorno i regnali di giorno , e di dot- 
te , per ciò che appartiene al comando , e alla 
condotta al delle piccole , e grolle fquadre, che 
delle grandi Armate . L’approvazione , che ot- 
tennero predo il Re j e predo i Minili» della 
Marina , dòpo una ferie difarfiina , fi fatti Pia- 
Ai , fervirà a rendere per Tempre glori ofa la me- 
moria del Signor Marehefe dèlia Vittoria . Che 
fe a tanto $ aggiungono , e la Tua foia erti- 
dizione j e il buon gtìfto della feelta de’ libri 
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dà lui Raccolti ih copia ; è l’arte di diregnare 
elegantemente a penna j • in acquerello , come 
ti comprende he’ tanti lavori , che ornano il fu» 

S abinetto ,* e finalmente quella fua amanita , e 
òlcezza di tratto ; effetto non meno del fdo 
natio iftinto , che della pulita educazione , ché 
ebbe cofià fra di noi , tétto ci obbliga a do- 
verlo cbnfiderare qual foggetto degno di grandifc 
ma elìimazione i 

Non é da tacerli il pfegio j che deriva alla 
Cittì di Cadice anche dal Signor Marcitele 
Tyrri , la di etti moltiflìma intelligenza delle ad- 
fiche cofe fa il cambio à tanti fitiòi ornamen- 
ti . Pièno di civil compiacenza volle egli ino- 
ltrarmi la copiofa raccolta de’ Idoi volumi bed 
brdinati in più camere , e in ifcanzie di ele- 
gante intaglio i e diftitìtamente i Maneferitti id 
pergamena con finezza miniati 4 é ben confer- 
vati , ficcome le Bellilfime edizioni de' miglio- 
ài Tcfcani Autori , e non meno il Mnfeo dellé 
Medaglie , uno de’ piìl preziofi , abbondanti 
è meglio difpofii , che io abbia ritrovato , non 
tanto per riguardo alle antiche d’oro j d’argento^ 
i in graù bronzo , quanto per la moderna ferie 
degli nomini illullri d’ogrii nazione , lènza par- 
lare de’ preziofi carhei , e d’altre àarifTime eofej 
è fcolpite , e dipinte , che abbaftanza palesino ad 
ógni colto forélliere l’ottimo gallo del Signor 
foarchefe . Ha faviarhente penfato- quello inted- 
dente Signore di andare a flabilire il fno Rag- 
giorno lontano da' rorriori di Cadice nel porto S. 
Maria , pét ivi pafeere coni di agio , e di 

tranquillità il féo nobil genio nello ftudio di- 
lettevole dell’ antichità . E a propolìto d’anti- 
chità don voglio omettere di farvi paiola dell’ 

ari- 
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bntiea Stata» Romana , che vedefi fùora detti 
porta di terra . Fu quella ritrovata nel 17404 
nello fcavar terreno , e per mancanza di 
tetta le fu potta quella di S. Giufeppe . Ma 
chi non vede , efler quetto uno di que! bizzar- 
ri compofli , che efpongono ai motteggi dei 
più attenuati un intera Città ) e tanto più 
quella , che moftra finezza d’accorgimento in 
ogni fua condotta , come già ditti , efler Cadi- 
ce ? Che ha mai a che fare una Statua pan- 
neggiata con aria faflofa , in guifa che frmbra 4 
portando il laticlavi * , un Conloie , o un’ lm- 
peradore , con S< Giufeppe , che dee veflire un 
umil pallio , che cornipondi all’ umile fuo por- 
tamento ? Quetto è un preporre un oggetto più 
atto a movete il compatimento , e il nfo , che 
ja pietà , è la divozione , almeno nette perfonc 
difcrete . . ~ . 

Per farvi di Cadice quella descrizione , che 
per me fi pub , più comp uta io una lettera * 
terminesò quella Col darvi una breve notizia di 
un’ altra fpezie di tratti :o , che vi fi .efercita * 
Quello è il Cicisbeato metto in pratica qui con 
maniere affai più curiofe , e bizzarre , thè al- 
trove . Cottumano 1 Cittadini di ricrearfi nell’ 
ore opportune col patteggio , e fpezialmente in 
riva al mare nel luogo detto \' jilameda . Egli 
è quetto luogo affai ameno non tanto per l’ampia 
villa dell’ Oceano » che per l’ombra gradita dei 
pioppi , che dividono i molti viali , non me- 
no, che i cancelli di ferro , e le balanftrate di 
inarmo con loro agiati ledili , femminittrando i 
, Viali etteriori il commodo alle carrozze di andar 
in giro , e rettando libero quel di mezzo pei 
coloro , che vanno diportandoli appiè ; il tutto 

il ben 
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sì ben' iptefo , e sì grazioftmente difpoflo, che 
altro fomigliante paleggio non ha certamente i{ 
recante della Spagna . Qjai vi in omaggi or trequep- 
za concorrendo le pii| fpiritofe 

, Donne , e Donzelle 

D’ogni età, d’ogpi forte, e brutte , e belle (i)^ 

invitano con maniere lufingbevoli a palleggiare 
coloro , che giadicaoo pii) atte al dolce coni' 
merziq del Galant^ar . Sogliono effe intervenirvi 
con volto coperto di nero manto , e aggirarli 
fconofcinte , ora prtando , ora folleticaadp , e or 
percuotendo col ventaglio chi loro aggrada . Però 
óve piò le trae uu certo genio , là piò li 
fermano , lafciando anche sfuggire alcuna paro- 
letta. foave verfo di colai , in che credono do- 
ver far maggior colpo . Alle tenere efpreffoni 
per lo piò limolate prova il galzn^e un sì alto, 
piacere « che pigliandole Tempre in favortvol fen- 
fo , fe ne va tutto lieto , come di aver f*ttn 
il maggior acquilìo del Mondo . Il forelìiere pei 
l’ordinario è quegli , che fervè di piò piacevo! 
zimbello maflime alle piò fcaltre , e piò fedu- 
ccnù • Scherza qcì amore cogli ofpiti con que- 
gli artifìci , che lor fono ignoti , godendo mes- 
cè di qnelìi , fe glF riefce , di fargli i piò tri- 
Ài matterelli del fiso regno ; e allorché i po- 
veracci fono ben ben cotti , incontanente fonai 
falciati io abbandono . Tanto , meglio che in 
altri luoghi della Spagna luccede in Cfdicc, ove 

ai 
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‘il) Atiofio fitti. 33. etnt. <7. 
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«i tirannici vezzi delle Spagnole accoppiandoli 
le piti fine aftnzie della ftraniere , formifi un 
fompofto di ftratagemrai i p k allettativi , e in- 
ficine » P’* fi'» della 

Quanto prima partirò da Cadice j (ebbene 
C on mio rammarico per dover abbandonare una 
Città , il cui foggiprno tanto fi rende gradito « 
un forerete . Se la mia gratitudine verfo gli 
*mici , e le pcrfope benefiche non può ave? 
luogo a moftrarfi fenfibile alla mia partenza, ne 
attenderò l’oecaGone favorevole per farla almenq 
eonofcere con raglio* «gio . Ip tanto afpettatevi 
mie lettere da Lisbona, fralle cpi rovine noi? 
difpero poter trovare qualche ricovero . Per^ lo 
■viaggio in America l’impegno non ha avuto l’ef- 
fetto , che fi fperava . Afpetterò altro vento } 
che fpi(i pib favorevole.* ttmfpri famt > V<^ 
|[ate uno , e amatemi • 

Codice alli 30. Marzo 17 56. 
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Ifpofta ogni cofa opportuna alcun' 
mino , montammo verfo la fere 
fu d’un legno Ragnfeo , trattenen- 
doci tuttavia al)' imboccata» del 
porto , fenza poter far vela fino 
a giorno . Alzato il Sole , fpintì 
da un leggier Levante , dtria- 
iimmo la proda verfo il Portogallo , . facendo 
fot tanto mezza lega per ora 5 infinattantoché 
fepravvenuto il vento Greco t coll aiuto di noe- 
fto profeguimmo affai lieti con maggiore veloci- 
tà . U notte fi pafò oltre Sanlucar , e kttott 
il giorno chiaro col favore della. Tramontana- 
Greco ci trovammo foli* acqne d'Ajamonte . Ap- 
pretto 6 vennero a fcoprire’ le cottiere del Re- 
gno di Aigarve . Il terzo giorno colto (tetto 
vento ei avviammo verfo Villa nueva da Porti- 
ipan , e col medefimo fi camminò profperamen- 
te la notte . Il quarto giorno mercè delLe»n". 
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te f* pervenne in rida del Capo S. Vincenzo \ 
e fenza qurila nojofa d m.ra , che quivi beven- 
te affiti lanca cagiona loftinato Aquilone * pal- 
Tammo il' Capo felicemente . Ebbimo non oflan^ 
te tutto l’agio di ' vagheggiare 1 fortini puntati 
colle loro batterie fopra di un’ alta rocca , non 
rneno che il bel Convento de Domenicani , i\ 
quale molto verfo il ma,e fp or 6 en do 1 prefenta 
all’ òcchio de Naviganti un affai gradevole og- 
getto. Nella Chiefa di que’ Rellgiofi venerava!» 
la tempo i V Corpo del Martire S. Vincenzo : 
ina fu poi quello trafpoirato nella Cattedrale di 
tisbona (t) . Per altri quattro giorni Tempre 
bordeggiando , per effere troppo diritto il T**- 
' montano , pallammo avanti a Sttubal , e a Capo 
CoiVf/ . Ma a cagione 4 * 11 * denfa nebbia , e del- 
la poca perizia de* noflri nocchieri in quell’ ac- 
que , ci accadde di dover andar innanzi più del 
dì fogno , trapaffando inavvedutamente Capo dì 
Rocca . Quindi poi diffìpite le nebbie. , tornare- 
mo addietro per molte leghe , e callo fteffo ven- 
to di Tramontana , che piò di prima ci favo- 
riva, fiddopiando Capo di Rocca , e cofteggian* 
do la piaggia fmiftra entrammo nella Baja , e 
paffammo la potte in faccia al Borgo di Cafcaes^ . 
fattofi il giorno chiaro , guidati fra banchi d’a-r 
rena dal Reai Pilòro , thè ci venne incontro 
fecondo il coflume , folcendo felicemente la barra, 

» • • .* • ‘ ' V • ipe- 


( i ) Del Corpo di S- Vincenzo Martire , i 
' delle varie fue fue transazioni di/corre a 
lunga , e con fondata erudizione il Padté 
flirti , Efpufia Sa grada cop. 7. tota. 8. 
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imboccammo nel Tag© . Air ingreffo di quello 
incominciammo a dilcoprire le deplorabili memo* 
rie del gran Terremoto , odervaodo non fenza 
vivi fentimenti di coropadìone molte cale qua , 
e li diroccate , e predocchè tutte vuote d’abita- 
tori ; infino a che oltrepadate alcune piccole for- 
tificazioni , afferà mmo al porto . 

Dopo d’aver io fidata la mia dimora nel Sob- 
borgo di Belcm , il quale non avendo fperimen- 
tata tutta la forza del terreno fcuotimento , 
fomminidjava tuttavia in più luoghi fopportabi- 
li abitazioni , andai incontanente a vedere le 
Città . In quella mi fi pre Tentò uno de’ piò de- 
plorabili fpettacoli , che giammai polla veder» 
occhio umano , e cui meglio non potrei efpri- 
mervi , che colle parole del maggior de’ nollri 
Poeti : • . 

• •* 1 . ’ 

....... erudii is ubi qut . 

Luctus , ubiqut pMvttj & plurima morti s imago (t) • 

Quella Città , che una volta con maeflofo afpet- 
to flendeafi al par di Roma fopra di fette col- 
li ; e che vantar fi potea per uu de’ piò belli, 
e più ameni foggiorni del Mondo , per edere <* 
fontnofa nelle fabbriche , piena di ’ Popolo , • 

ricca di tefori , fino al difpenfarne a larga mano 
egli dranieri , che qui accorrevano , ora non è 
più » che nn miferabile avanzo del furore degli 
elementi tatti congiurati a fuoi danni , redando 

in 

% i * * 

• ^ i • 

( I ) Virati. Enfici . Uè’ 2. v . 368. 69* 
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la pochi minati dì tempo di fi rotte le litiche di 
molti (eeoli , e il tatto ridotto « dover recare 
bob altro che raceaprioeiamento e orrore . Le 
Chiefe , e le Cafe le maggior parte abbattute , 
alcune incenerite , altre (connette, o fcrepoiate , 
e che tuttavia mmaccian rovina ; il popolo an- 
cor cremante non fo fé per lo (offerto eccidio , 
o per quello che teme , i piò fa col coli , e pii 
qualificati podi in iltito di dover gemere laceri, 
e malconci (otto di ingoile tende' l’infopporta- 
bùi puzza , che trammdaao i corpi malamente 
fepolti ; il ferale afpetto delle vittime dell’ uma- 
na gioflizia , che appefe vanno cadeodo a bra- 
si , fono uoa di oueiie (cene da fare fvolgere 
gli occhi anche a* p ò curiofi fra barbari ( t ) • 
Ma io aedo foreremo il deferi vervi ciò , di cui 
già avrete ricevute non poche defcriziom Vero 
e , che nella pò parte fa alterata la verità . 
Quel naturale indiato , che muove U - maggior 
parte degli uomini al racconto di cofe nuove , 
• flraovdinarie , uoa ha fempre per giuda il ve- 
to nel raccontarle i prefloché ognuno lo 'ragaodofi 
tanto meglio edere accolti gue-1| avvenimenti , - 
«he p ò in fe contengono dal m aravi gl lofo , e dei* 
lo firavagante . Cori quanto fi (cri (Te in moire 
Relazioni per rigoardo agi’ Incendiar ; , fi feppe 
dappoi «(Ter falfo • Imperocché quantunque fi (ap- 

t ‘ pia ’ 

' • •- •' ■••• <i * ”» .i- j i «* 
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fi) Con ragiono adunque fu toc cista di taf 
bara quella Città di Altmagna por aver 
alla tondifctfo , eh* prtffo di fe fi rep- 
prtftntafft quella Trattata Ttdtfca intito- 
lata i-'f Li&benefi, Tragedia Citudmtica> 
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pia l’avarìzia fpigner l’ooaio a’ pi fi enormi eecelR 
anche a fronte de’ più gravi pencoli , ficcome 
qui fi vide ne* grandi ladronecci , ciononoftante 
il grave incendio non fa cagionato da altro , che 
da’ focolari , i quali nell’ atto del Terremoto 
trovandoli accefi , comunicarono il fuoco alle 
mitene rovinate . • Quello fi appicó « e fi fìcfe 
tante più agevolmente per tutto, sì perchè fof* 
flava il Nord-eli gagliardi ffimamente « e fi perchè 
nello fpazio di tj. c più giorni , che avvi.m* _ 
paron le fiamme non v’ ebbe alcuno , che fi 
rnovette ad eftmgnerle « Lo sbigottimrsto ave?» 
si altamente penetrato i cuori de’ Cittadini) che 
ognuno credendo efler giunta la fìae del Mon* 
do , ad altro non penlava , che a trovar qual* 
che fcatnpo nelle, vicine campagne . Ma in par* 
ticolare le Donne } fi:corae affai timide , tenen- 
doli certo in qnella lirage l’ultimo loro pedag- 
gio ) (frappa vanii d’attorno , fuggendo , e gioiel- 
li ) ed altro prtziofo corredo » per regalarlo ai ,** 
Frati ,> che a cefo fcoetra vano affi tchè quelli 
pregaffèr Dio per la loro eterna Calvezza ; cole 
che recò ai buoni interceflori f come s’intcfu 
4 «ppoi , non piccol vantaggio .» Cosi pure quan- 
to fi fcriffe intorno il numera de’ mi feribili fe* 
polti fatto gli ammattì di pietre , o fatti preda 
delie fiamme , al difcopri effiete lontano dai vero, 
oltre di effere fra loro affai difcordi le Rela- 
zioni i In alcune di quelle face vali montare il 
numero a 50. , in altre e 60. , ed in altre fino 
e |oo. mille trapaffati ; laddove per quanto fi è 
potuto raccogliere colla maggior diligenza , fi è 
trovato ridurli il .numero degli effintt Col tanto a 
30. mille . Ditti , per quanto fi ì potuto , a ca* 
gion? delia difficoltà di poter numerare il Po* 

K p; - pel» 
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poto* di Listo*. , OV. »«'«“«««* W" 
j t ì n \r. ipettanti al numero delle P erfoBe ' f 
r « ^ - muoiono annualmente , come co- 
nafcono , e muoiono mefcolanza d’al- 

flumafi in altre Latta , e per l 

Vo e ada“ ,0 ute f” èlTconfnfiloV/ che trovali un 

folte* oftacolo a farne -a. 

L'errore popolare numerava m qaefta Capitale 
rna fu» rovina 500- mille anime . Var, Serie 
tori elicne accordavano Gaiamente zoo- m Uè ( ) 

M.,t» h. d. 

s,7p.r.s." £ -su - a ài ™ ,,8 r. 

il proprio romoMt.ro , le « c ^ t, '’J°“il’ nome- 

-2r5^»-tó5 

'r73S”:r2’fe-a 

1 *°°°-'- 8 “ J,’ priviti , noli, di «rio fi i j" 

fochi Wti» flibilite . Si h. pvt eoflinte , .(fero 
(lati involti nelle rovine * e nelle fiamme 

£ «fori , S>i«M 1* Ci" 4 “ 


/ • 


( , ) In quefii eontafi il Salmo » tom. « 5 * 

( a ) f ‘lì Soimon gli omo di 30. « iUt tom. u- 
p*g- *«• 
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lime di diamanti , e d'oro , e d'altro , • che aa 
eeceflìvo iu'To avevi introdotto . Si fa io Oltre, 
«he malte delle cofe fmarrite furon trovate , o 
da veri padroni , o da ingiuri nfnrpatori » 
Che perù non pah edere fe non aifai mala- 
gevole il fare un giudo calcolo dell’ immenfa 
perdita ( i ) . A quanto fi ha riferito della pub- 
blica penitenza de' Lisbonefi, cioè che dopo la 
ferale cataftrofe comparvero a guifa di Niniviti 
coperti di cenere , e‘- di cilicio, io lunghe pro- 
cetfioni , e tatti difciolti in lagrime di penti- 
mento , credete pare , egli è tatto vero : ma 
crediate altresì che i più enormi eccedi di un 
Popolo fcorrettiflime furon quegli , che fi com- 
mifero in un tempo sì deplorabile in Lisbona . 
In mezzo alla confufione delie cofe lufiogandofi 
una gran parte non poter aver luogo le leggi, 
correva a man falva commettendo ogni forte di 
ribalderia . La fiducia fall' impuniti pubblicata da 
libertini , e confermata col lor cattivo efempìo, 
era anche a più timidi di allettamento al mal fa- 

re 


( i ) Un Franzefe Anonimi in una fna Re- 
lation Hiiìoriqne do Tremblement de tèr- 
re furvenu i Lisbonne . A Lisbonne eheZ 
PhiUotrope, à la veritè 1756. fi è creda- 
to trovami il giufìo conto , riducendo la 
totale e generai perdita * due mille , ' e 
duecento ottanta quattro milioni di lira 
tornefi . Se ha colpito nel fogno , lafcia 
a più efperti calcolatori di me il diti- 
derlo • "• • l ( ~ > 


/ 
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t» . Ma quello , i che 1* ntziofte creale (1 o 
per cagione del clima , o d'altro naturala 

«ente inclinata , fa il raoffro , che feorrendo 
fenta ritegno fra perfone d’ogni età , d’ ogni 
ielfo , e per fino fra efan imiti cadaveri , fece 
quivi ogni pii» orribile itrazio » La- mefcolanz» 
di gente preffochè naia in angmìi r ricoveri t 
parte dal cafo , e parte dalla neceflìtà cagionata, 
affai favorevole a chi per an fevero cortame fi. . 
trovava coffretro fofpirare la lontananza degli ama*, 
bili oggetti » £ coloro medeGmo , che- fi erano 
fatta legge il celibato , riconofcendo per non 
particolare felicità la comune rovina , fquarciato 
Ogni velo anche piò antico , e fagrofanto , da* 
via libero «fogo al mal eompreffo lor fuoco . Per 
la qeal cofa non voglio tacervi il piacevole 
motteggio , che qui m’accadde fentire da un 
bizzarro fpirito Italiano y cioè e (Te re fiato in 
Lisbona piu attivo il moto della carne , che il 
moto della terra , perocché quello edificò, que- 
llo diftrufle . • ts ••••'- >> . - , • 

Or dopo un sì orribile difolamento . d’ un 
Popolo, che non faceva piccola comparfa nel 
Mondo , che dobbiamo attenderci dalla turba 
de’ Fiiofofi ì Che diran mai d’una tanta ftrage 
{offerti dall’ umanità , coloro , che l’applicano a 
formar piani- full e umane vicende ì Già gli 
veggo mettere alla tortora la mente per in- 
dagar la cagione del mal tìfico avvenuto a Lis- 
bona » Già gli feuro vantarli con franchezza 
doverla , dopo una lunga difamina , giufiamente 
fin tracciata . Già è piantata il loro fifiema , e 
Si altamente fondato , che non pnò piò foggiace- 
le e veruna (coffa . Eccolo i tutto i bino , tutto 
^ por lo mtglio • £ fu abbtfoguaa ripari per far- 
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tificirlo , già fi fatto troviti ta qdelli ingegni di 

f ri ino ordina , intendo « Ltiènitx i Pope , i 
hafttrtbuù , e in litri , che camminarono fai!» 
loro tracco . Ma fono poi efl\ ben fermi * fai 
loro idioma : tutto è bene * £’ poi (ìcnro il loro 
appoggio fopra qoe’ granii Filofofi ? Ah che io 
temo , che il gran (Ulema non Ha più fodo di 
Lisbona, e che i partigiani di que’ celebri nomi* 
,»i , o non bene intendendo , o volgendo in 
cattivo ufo il nuovo idioma di qarili , altro non 
facciano, che infultare nella loro miferia i Lia- 
bone fi ! Di tal maniera , che ci fia forza il di* 
rè col Filofofo Oratore , non e (Fervi cofa co- 
tanto a fior da , che non venga affermata da in 
qualche Filofofo (. i ) - Per non cadere in sì fat- 
ti affurdi s in cui cadon fovente i Filofofi o poco 
cauti , o troppo animali , egli è di nccedità 
ri conoscere i confini delle nortra ragione , e ve- 
dere fé col ftto deboi lttme può rifchiarirci ab- 
bartanta per riutracciare lo vie piò riporta delta 
Divina Sapienza» Riconosciuta la nortra iafoffi- 
cienza , convien torto radegaarci ai Divini vole- 
vi , fottoporti alle regole della . provvidenza , e 
interamente acquietarci nella Rivelazione . Con 
«ali mezzi potremo in alcuna guifa (viluppart 
eli intricati nodi , in che rta avvolto il oortro 
Spirito rifpetto alla coaofcenza c del mal fifico , 
è del mal morale i o fc non altro arriveremo a 

* ,t '• ■ *■ . com* 

- ’ , » V 

» ■ ■ - 1 r " - * " — — 

( t ) Nihil tam abfurdè dici potart , qaod non 
dicatur ah aliqoo Fhilofophorum . Cic, ito 
Divin . lib, a< il. . 
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comprendere ove vide a terminare il noflro in- 
ganno , ove ad incominciar la noftra fperanza • 

.v - , \ ■ ’ ■ 

Un jw tout fera bitn , voilk notte efpitance , 

Tout efì bitn aujturdui , voilà fillufion f _ 1 ' 

Les Sages me trompoient , «J?* Ditu ftul a rtifon . (0 


a I mi- 


* 1 ' 


•'t ; 


« -• •* • • » r 

( i ) Poeme fnr le Defa.lre de Lisbonoe , Paf 
Mr: de Voltaire , A- Amfterdam v i75ót 
pag. 26. Ite qutfto piccolo , ma tltgantiffi- 
mo Poema efamina l' Autore l'affioma ’• 
Tout eft bien e il fa con tale aggiu - 
1 fiat izza -, e ciecofpeziont , che ftmbra to- 

glier farmi dò mano a coloro , che hanno 
prefo è combattere emù ptrniztofu la feto 
morale Non manca tuttavia di efpref * 
fioni alquanto ardite ; ma a un Poeta 
come Voltaire le fi poffono ben condonato 
in grazia della tante bellezze , che ne fan 
f ornamento . Il piincipio merita certamen- 
te d affare qui riferito , fpezialmente per 
quel Divin fuoco , che nobilmente accende 
il genio del Compofitort 


: * 


„ O malhturtux mortai ! O terre deploratiti 
„ O de tous les fleaux affemblage effroyable ! 
i> D'inutile s doulturs (temei entretien ! 

„ Philofophts trompés , qui critz , Tout eft bien, 
,, Accourtz : conttmplez cts ruines affrtufts , 

„ Cts dtbris , cts lambtaux , età ttndrts malli- 
„ tnrtufes , 

Cts 
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1 miferi , che qui fopravviffero all’ orribile 
fcempio , trovarono nella pietà degli firanieri un 
«gotiche foccorfo alle loro grandi calamità . A leoni 
modi dalle leggi delta gratitudine , altri da quelle 
della carità , con navi cariche di cofe opportune, 
recarono a Lisbona di folata non poco ri fioro . Il 
Re medefimo, la Regina , e i Reali Principi nell’ 
atto flefio , che penfavano alla propria ficurezza, 
non obbliarono di Render la mano pietofa a Co- 
glievo del popolo cofiernato . £ fralle prrfone 

di alto affare , che fecero ufo del loro potere , 
e deile rimafie facoltà a conforto de’ mtferabili, 
non fi potrebbe abbafianza commendare Monfignor 
Nunzio Acciainoli ; tanto che la memoria del 
fno gran nome , anche a difpetto di qualunque 
attentato , rimarrà pec tempre gloriofa fra Por- 
toghefi .. .... • t ■ < . 

Una mattina favorito da nn Personaggio , 
fui alla Reai teoda , per ivi mettermi appiè del 
Trono . Bacciai da prima la mano al Re , che 
la porfe con graziofo contegno , indi al Infante 
' > i Don 


,, Cts ftmmts , tts infatti , tnn far V antri 
,, antajfes ^ 

,, Sons ces marbré* rompus ees membre* difperfés* 
•„ ,, Direzvous t an voyant ctt amas de viftimes , 
,, Dien seft vengéy Uur mort t/l le pax de tenti 
„ càrnei ? r . 

,, Quel crime , quelle fante nn commi s ces enf ani , 
„ Sur le fein matetnel ccrafts , & fanelàns > 

,, Lisbonne qui rie,! plus , eut elle plus de vices , 
» fi#* Londre , que Paris , plottgés dans lei 
„ delitti ? ttc. 


t 

a 
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D. Pietro t e dopo alcuno fpazio alla Regina , 
e infieme alle quattro PnneipetTe Tue figlinole . 
Significai a quella i faluti della Regina» fua Mi*, 
dre , fecondo il comando avuto in Ifpagna $ •/. 
foggiunfi a tenore della regia inchieda , che Sua 
Maefià (lava affai bene in filate, allorché io ole 
ne partii dalla Corte di S. Idelfonfo * E qui fiat 
il gran cerimoniale , la coi brevità non dee, 
Tarn flupore , dappoiché fi fa le prime lezioni 
fòlite darli a Principi edere quelle del parlar po- 
co , ma a quelli di Spagna , t dì Portogallo , 
del tacere . Dall’ Infante Don Emmantaele , è 
cni preftntai mie commendatizie in fua baracca, 

. fai accolto con quelle maniere gentiliflìme , cho 
tutto il Mondo fa edere d’ornamento a quello 
, Principe , del quale i viaggi fatti coftà , è 
. altrove nota hanbo poco contribuito a renderlo al 
convenevole , e amabile a chi ha l’onot di trat- 
tarlo . Il farmi degno della fua meafa a mio 
arbitriti , frattanto che veniva difpcnfato, come 
ei dille , per le occorrenti vicende ' dagli tali 
* preferitigli , fu nn eccedo della più grande cotn* 

I (licenza di quello affibiliflimo Signore . Volli pur 
ire, i miei convenevoli cogli Reali Infanti legit- 
timati Don Antonio) Don Gafparto , e D. Giu- 
feppe , che tutti , e tre infieme alloggiano in 
* tana baracca fituata in mezzo d’un t ameno Giar- 
dino . Furono quelli dal Re Don Giovanni loro 
Padre da principio affidati alla cura dei P. Ga- 
fparto Francefcano adai celebre \ indi per la aor- 
te di quello ne prefe l’educazione il Padre D. 

»- Paolo dtlla Nunziata Canonico Regolare di S. 
Agofiino .. A perfone Ecclefìaftiche doveva ap- . 
partenere l’allevamento di quelli , cho fi voleva- 
no miuiflri della Cbiefa, come già io fono nell’ 

‘ * ’• tacito 


• J J 

Abito , netti ffudj , e nelle dolcezza del tratto 
fpeZialmentc * verlo de’ Forestieri f cofe che 
conginute al leggiadro tipetto fanno abballante ► 
comprendere quel che fooo per edere un giorno % 
decoro della loro nazione t a fplendor delle ■■ 
mirre » 

Il fanello difolamento in che fi giacciono le 
più luperbe fabbriche di L sboni mi toglie il pia» 
cere di imene la defcrizione , non meno di 
quel che feci in- altre Città * La' onde quanto 
intorno a quelle ci viene deferitto predo i va* 
rj Scrittori , non potrà fe non fervire da qui 
in avanti a riempiere inutilmente i loro vola» 
mi . Tuttavia fra ì pochi fontnofi edifizj , che 
lì mantennero faldi agli Urti del Terremoto con- 
tifi la magnifica Chiefa di Si Rocco » Modra all» 
in fua maeftofa ftruttura , ficcome nella copia dei 
preziofi arredi appartenere qeal Cafa Profeffi ai 
Cefuiti » Sopra tutte le vaghe Cappelle fpiece 
• affai (fimo quella di Si Giovanni Badila * a per 
«K marmi finiflimi fpezialmente i lapia’.azzoli , 
ond’ è intonacata in ogni fno lato * e per la * 
copia degli argenti dorati , e per altri;- prega- * 
eoli ornamenti » Le tré tavole di fqaifito lavo- 
ro a Molàico fatto da quei valenti Artefici di 
Roma t fune polla full’ Altare t le altre divife 
ai lati , nobilitano più drogai altro abbellimen» 
to quello monumento fodiffimo della pia libera- 
lità del Re Don Giovanni * Che fe alla reale 
idea aveflero pienamente- corri fpoffo le regole dell’ 
arte , non farebbe la Cappella aè si fcarfa di lu- 
ce f uè lenza quella mie dà , che richieggono fi 
fatte opere . 

Sul margine del Tago vicino f imboccatura 
dell’ Oceano alzali un gtan Tempio 9 al quale 



r 


corrisponde in grandezza il Moniflero portogli 
appreffo , laddove termina il Sobborgo di Belerò, 
che dal Tempio medefimo riceve il nome , e a 
coi , come vi dilli , ebbe il Terremoto qualche 
riguardo . L’efierior fimmetria del grande Edifìcio 
farebbe più gradita cc mparfa , fe la rozzezza 
delle pareti in gran parte appoggiate a ruvidi 
.barbacani non la diffotmaffe , oltre il togliere a 
chi vi abita la maggior ampiezza di villa . Le 
due figure di mezzo rilievo in porfido , uua 
di Èrcole , l’altra di Cefare dirtribu: te ai due 
lati nell’ ingrelio del Monillero , fanno conofee- 
re il buon goflo delle antiche cofe in chi ve le 
* fece collocare , ma non meno il cattivo in chi 
le fe dipignere a varj colon . Per entro il Mo- 
niflero veggonfi in ogni parte ornati di marmi, 
e di colonne , che gli foftengmo alla maniera 
più toflo Gotica , non lenza affai notabili difet- 
ti r » ,11 Corrito/o verfo il finme , che tiene ai 
fuoi lati divife 70. camere % avendo 270. partì 
ordinar^ di lunghezza fopra 4. e poco pù di lai- 
ghezza , forma anzi che altro un’ angiolo viottolo 
difdicevole alla magnificenza- d’un eh offro . Di 
tale imperfezione vien la cagione attribuita alla* 
morte del Re Emmannele accaduta in tempo , 
che ; per fno ordine fi flava edificando il Monifle- 
io . 1 Ritratti de’ Re di Portogallo in tela di* 
pioti nel grand’ atrio previo alla fala del Capi* 
tolo , non meno d’altri lavori di pennello e della 
Chiefa , e del Chiodro , per quella porzione , 
che fu fatta dallo Scolare di Michelangelo Go- 
ff are Dits ( 1 ) meritano quella lode , che non 

è loro 

. ( O Gafpare Dies celebre Pittore Portogheft 

. man- 

• o 
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è loro dovuti nel redo . Quell’ altro allievo di 
Michel-Angelo , che fcolpl il bel S. Girolamo , 
che Ha nella Chiefa , feguitò aliai da vicino !• 
tracce del Tuo Maellro • La Chiefa a tre grandi 
navate fa conofcere la grande maeftria delti Ar-» 
chitetto , lÌBgotarmrnte nella Crocciata , che è 
nn miraci» dell’ arte . Guarda ella molti depo*- 
fiti de’ Re , e Principi di Portogallo j e quali 
tutti formati di fcelti marmi co’ loro avelli fo- 
pra di elefanti ; ma fenza quella (trotterà, che pili 
conviene alla dignità di tombe reali . Di ano 
di quelli monumenti vi mando l'Epigrafe , para- 
tami frali’ altre la più degna d’olTervazione , per 
edere fatta fui Re Sebafliano , quel guerriera 
poco cauto , e infelice , che tanto fece parlare 
di fe dopo fua morte . Cotale Epitafio vedefi 
nella Cappella della crociata alla delira estrania 
nella Chiefa , e dice ; 

’ ’ • • • •» * ’ a-**'» 

Ctnditur hoc tumulo fi ver a tjl fatai Sebafius 
Qutm tulit in Libhis mori properata plaga 
Ntc dica s falli Rtgem qui vivere credit . 

Pro legt txtintto mors quafi vita fuit . 

, " * ■ ’ V ^ *. , ^ 

Se fi avverte a quanto fi ha dalla ftoria , cioè 
che dopo la battaglia in' Africa cercolfi inutil- 
mente il Cadavere del Re Stbafiiano , non è 
fuor del probabile, giacere fiotto di quell’ Epita- 
fìo , come credono alcuni fra Portoglieli , non 

’»■ V 1 g>* 


Don Emmanue - 
le , profittò 'me Iti (fimo sfotto del Bonarota % 
e fi rendette celebre in fua Patria par la 
molte , e belle fue opere . 


— — » 

mandato a Roma dal Re 
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già il Re Sebafliano , ma ia fna vece nn Mi* 

rioajo di tal nome • Che poi , come forti en* 
ttoa gran parte di quello Popolo, quel Re fia an- 
cor vivo , quelle fono le folite fanfaluche , onda 
fi pafce frequentemente il fciocco volgo ( 1 ). 

La fama , che gode pretto gli ilranierì il 
Reale Edificio di Mafra , il quale (aldo , e fes-r- 
Xi lettone fi mantenne ai violenti 'infoiti del 
Temmoto, mi obbligb andare a '-vederlo, fic- 
come feci pn dì , per un cammino di circa cia^ 
q U e leghe , affai ben feliciato , a maertofo , o» 

;; - ■; * ; «le»»- 

\ . * ** . : "• * ' . c • .4 

. t ‘-m »■' S ^ » a t. * ♦ 1 % C 

(l) Non > falò il volgo feioeco i» Portogallo', 
ebt crede ine# vivo dopo forfè due Sr* 
coli , e mirteo loft tifi* te guardato il R$ 
Stbajiiano , affettandolo , che ricompari fra 
, fri troni ; v hanno eziandio ptrfont affai 
celebri o per dottrine , o per altro , dei 
quali tutti fi ì frrmafa una fpezit di 
fetta detta de ’ Sebalianilli ; mantenendoci 
plcuni ai tenaci nel loro pazzo errerà , 
e he piti prillo lafciertbbera la vita , eba 
deporlo . lina sì ridicola feioec bazza ha 
a fétta dira a un Perfonafgia. fcherzevolt 

\ .. da' nofiri tempi , effere t Portogbefi tutti 
univet frinente in a fpet fazione , però una 
parte de} Me (fi a , « l'altra del Re Se- 
haitiano *, quella degna di eompaffiona , 
qUffla fdi jifo ♦ De volumi » che trovanft 
in Portogallo frritti f opra il Re Seba - 
filano , .7 i Sebaflianifti , potrebbe/} fqx- 
» m%* una *P»fr Biblioteca , -, 


! 


I 
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•levato , or piano , c tatto adombrato da troa* 
zati alberi , che recavano una dolce amenità an- 
che fra l’orror delle cafe qua e la abbattute, e 
fparfe deli’ accadato fcotimento . Egli è quello 
eoo de’ più fuperbi monumenti lafciatoci dalla 
gloriofa memoria di Giovanni V. , che tanto fe- 
gnalb la fna pietà fino ad emular quelli fi gran* 
d.'ofa di Filippo II. L’Architetto di sì fontaofa 
- Fabbrica fu Giovanni Frtderico di nazione Alema- 
no , il qqale volle piantarla in luogo aperto , 
poco fuori del Vilaggio di Mafrg , per vie me- 
glio efporlo alla vide dei riguardanti . Lo Gra- 
done , e la gran piazza davanti , quantunque ma* 
firino alcuna fimmetria , non fono* tuttavia per 
anco ridotti falla perfetta norma del bea ideato 
difegno * Forma tntta la mole una fpezie di qua- 
dri lango , i cui lati maggiori fono di lunghezza 
ciafcuno xja. palli ordinar; ,* e i minori ineguati 
hanno per l’un di loro , che (la al davanti 240. , 
q per l’altro pofteriore 218. palli , efcluiendo i 
iati delle due torri polli agli angoli del graodo 
Edificio . La facciata , che a alza con vaghezza, 
• decoro , porgendo maedofo ingrelfo alla Chiefa 
per via di cinque porte , ha due ben ìeateli 
ordini di architettura , e amendue di fei colon* 
ne , il primo ionico v e l’altro Compodo ; è ij 
tutto con fodezza ornato di belli marmi , di gen* 
tilt bilaudrate ai lati difpode , colle loro finedre, 
che rifchiarano le regie camere con nobile com- 
partimento didribuite dietro la facciata medefi- 
rna , e di quattro fuperbe (fatue maggiori dei 
naturale , due a baffo , e due in alto rapprefeu-, 
tanti 1 divertì Santi . Vi danno in oltre due pic- 
cole torri s che s’elevano con dignità all’ alvi 
de’ reali appartamenti , aggiogamelo magnificenza 


' «Ha tacciata , quali nella maniera , che fanno (• 
a i tr e due grandi di Copra accennate , limate ai 
due canti poco dietto della facciata medefima ; le 
qu^lt grandi torri digradando a mi fura , che accen- 
dono , van cambiando ordine di architettare nel- 
le colonne, che con graziola fimmetria ne adorna- 
no gl> angoli . Ciafcheduna di quelle due Torri 
* a le Tue campane , l’uua 48. , e l’altra 49. , e 
u g3uaa forma quello tiramento , che i Franzefi 
chi» mano Carillon , e gli Spagnnoli Orbano da 
ias Campanai . L’Organo delle 48. campane , che 
ila Colla torre delira all’ entrata , fona ad ogni 
quarto d’ora , per raddolcire ad ogni breve tratto 
colla Coave fua armonia , Ce è potabile , la trop- 
pa anneriti di que’ buoni ReligioG i «d è erti- 
. ficioCa fattura 'di Vicloca d’Anverfa » L’Organo 
della Torre finiftra è lavoro ben concertato di 
Nicola Ltvagi da Liegi ; e folameote fi tocca nei 
dì folenni , e ancora per compiacere a Fereilie- 
ri ; ed ha il Tuono affai più dolce , e più dili- 
cato dell’ altro . • Per regolare entrambi ♦ e cor- 
reggerne , quando occorrono , le diffonanze , Ha 
quivi uà Licgefe Calariato , prodncendo , come 
forfè Caprete , la Città di Liegi gran copia di 
SÌ fatti artefici , che coi loro frumenti da torre 
rechin diletto ad nn tempo a un intera Pope- - 
lazi 00 e . *■ •« ■ ■ » , 

Dopo che fi è montato per uu lung ordine 
4ì cordoni e dopo quelli per un’ ampia fcala , 
fi arriva ad no largo piano di pietre con i (Indio 
eoo ne (Te , onde fi paffa al vedi bolo del Tempio, 
riccamente ornato , e con Coda pompa di Incidi 
narmi , e nobiliflune Ila tu e in namero « di 14, 

4 ir eatrai nella Chiefa , che quantunque d’una 
.. ■. , # -■ », ■ . . fola 
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fola navata , è chiari, patita , folta , e ingegno- 
famrnte adorna per ogni laro di dame , di co- 
lonne , e di terfi marmi a differenti colori % 
ognuno rimane quali afforco nel comtemplarla * 
Campeggia f ordine comporto in ogni parte , 
fuorché nella cupola , che mortra il Corintio, e 
nelle Cappelle , che hanno il Jonico alla loro 
apertura . La Cupola tuttavia ottimamente cor- 
rifponde al retto del Tempio si per la maettria , 
e sì per la viva luce , che ella riceve dalie mol- 
te finestre della lanterna . Dieci fono le Cap- 
pelle , delle quali ognuna contiene quattro fa- 
tue compartite ai quattro angoli ; coficchè unen- 
do il numero di quette ttatue a quelle , che 
danno fuori della Chiefa , fé ne contano lino e 
58. Di tutte le migliori fono dell' induflre Scar- 
pello di Giambatitta Maini Milanese , fuceedendo 
e quette nel pregio quelle de’ più valenti (colati 
del celebre Rufconi (ho compattriotto . Belliflìme 
fono , e fciptillanti ne’ marmi le porte di paf- 
faggio d*ll’ una all’ altra cappella , e Singolar- 
mente ne’ loro dipiti , • architravi formati di 
lucentiffuno marmo nero , Alle Cappelle tutte 
accrefcono ornamento le nobiliflìme pitture , 
quantunque l’umidità ne abbia Scemato il pre- 
dio : a) qual difetto ha bea fapute provvedere 
raccortezza del Principe co.il' ordine di porvi in 
ifeambio mezzi rilievi di candido marmo . E 
già fa fua bella comparfa quelle di No/ìra Si - 
gnora con Angeli e Santi , opera fatta con 
tutta efàttezza da Aleffancbo Giufìi Romano , 
il quale tuttavia profegue lavorando in altri raez- 
$i rilievi coll* medefima diligenza . 11 maggio* 

A*- 
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Altare ha il Tuo ordine Comporta non meta 
ricco di lucenti marmi , e con vennftà architet- 
tato di quel che lo abbia il rimanente della 
Chiefa , e tiene un S. Antonio fuperbamente. 
colorito di Fronti fco Trevi/ani • A quello non 
la cedono per la nobiltà della rtrnttura 1 due 
Altari della Crociata , liccome per la vaghezza 
delle dipinture ; fralle quali fi ammirano , fpe- 
zialmsnte per la correzione del difegno la Sacra. 
Fam iqlia dii Majlucci da un lato , e dall’ altra 
la Incoronazione dilla Vagine del Manvini amen- 
due bravi Italiani . I Portoglieli non men va- 
ghi Spagnuoli di muficaii finimenti , come fi 
vide nelle concertate campane , hanno voluta 
accrefcerla anche nella Chiefa per via di Organi 
multiplicati fino al nomero di lei . Per uo 
lungo andito tutto coperto di marmi fi pitta 
dalla Chiefa alla Sagrellia , la quale e nel gullo 
della proporzione , e nella fquifitezza degli or- 
nati , e nel compartimento del illirico % e nell* 
eleganza dell’ Altare fa degna cornfpondenza alla 
Chiefa , quantunque non per anco ferva al filo 
fine , per non elferc tuttavia corredata di arma- 
ri , e d’altro fpettante agli ufi di quella « 

Quello Tempio quantunque in ogni fua par- 
te aliai hello , e pulito x non rifpaude tutta- 
via , come dovrebbe , in fua grandezza al ma- 
gnifico Convento * Si entra in quello ai lato de- 
liro della Chiefa per una maettofa porta x mon- 
tando alcuni gradini ». e. pattando oltre un fu- 
perbo atrio d’ogni intorno nobilitato di marnai 
a varj colori . Per un’ androoe anch’ egli rico- 
perto di marmi neri , e colorati fi va a rut- 
tore in una gran Sala % la quale al par dell’ a- 


I 
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trio , < dell’ andito è la Arietta con bella fini' 
metria , e non men di quelli ha di marmo i 
Tuoi foggi d'ogni lato gentilmente intagliati . Ab- 
bellirlo la gran Sala varie tavole dipìate da varj 
buoni Artefici . La principale rapprefontante No- 
lira Signora con S. Domenico , e S. Franctfco è 
di Pietro Bianchi ; quella del Croci fiffo è di 
Corrado Giacchetti , e l’uno e l’altro Italiani « 
Dalla Sala per due beiliflime porte divife ai due 
lati fi entra in due fpazioli Corritoj , ove fono 
diftribuite molte pulite camere a comodo d’ogni 
ci vii’ ofpite . Al di là della medeiìma Sala tro- 
vafi la Scala maggiore del Convento . Va quella 
poggiando fino ali’ ultimo de’ palchi , che fono 
Quattro , Tempre larga , e foave , dividendoli 
in due con leggiadro contrappoflo , e coagiu- 
gnendofì ad ogni piano con inabile , e giudi' 
ciofo artifìcio . Tutti e quattro gli ordini dei 
piani volgonfì all’ intorno d’nn ameno Giardino 
fparfo con graziofa invenzione di mortella , e di 
fiori alla Cagione convenevoli ; in mezzo a’ qua- 
li da cinque limpidiflìme fonti veggonfì zam- 
pillar Tacque fino all’ altezza di *iz. piedi , le 
quali poi dolcemente mormoreggiando vanno a 
cadere in grandi catini di marmo . I Corritoj , 
a le Camere de’ Religiofì fono affai grandi , e 
quelle tutte ripartite ordinatamente febbene quel- 
li fieno alquanto fcarfì di lume , impedito in 
parte dall’ altezza della Reai abitazione . Tutta- 
via fono affaitfimo rifchiarati la notte , Gccome 
lo fono tutti i più ripolli angoli , con tutte le 
fcale del Convento , mercè di grandi lucerne 
« più lumi qua , e là polle con ordine . 



Digitized by Google 


1(54 

Refettorio tuttoché manchi alquanto io propor- 
zione , egli è però molto grande e mietlofo , 
avendo fu® ingreflo per due nobili Sale , Tona 
detta del Dtprofondic , l’altra del Lavatojo , ove 
da quattro fonti in larghe pile di bel marma 
fcendc l’acqua a piacere d'ognono « Quello Refet- 
torio infieme colle vicine (lana® pel gran chia- 
rore , che dalle molte lucerne riverbera , e nei 
terfi marmi , e nelle vive dipinture , ralfembra 
la notte , anziché un’ abitazione di Religiofi % 
uno di qnei laminolì appartamenti desinati alle 
veglie fecolarefche . Non lungi di quivi (la I® 
Cucini, della quale per gli molti , e opportuni 
Tuoi comodi di tavole di marma , di perenni 
fontane , e d’altro al bifogno con pulizia , e 
difcernimento collocato, non credo che polla vantar 1® 
pari qualunque gran Signore . Se dalia Cucina li 
può far palleggio , lenza commettere fconvene* 
voiezza alla Biblioteca , vi dirò e(Ter quella tua*. 
ga piò di ioo* partì ordinar) , affai bene propor- 
zionata , ricca di fini marmi , e quel che piò * 
dovizia corredata di fcelti , e ben legati volumi* 
e tatto per raffìdna liberalità del Monarca deli" 
derofo non meno degli agi del corpo , che dell® 
coltura delio fpirito di quelli Clautlrali Piò al- 
tre Tale , e camere vario di fe beiliffìnae con- 
tanfi in quello Reai Convento , e particolarmen- 
te quella delle pubbliche Difpute , nella quale 
lì ammira un gran Quadro con eleganza difegnato , 
e colorito leggiadramente da Stbafiijno Conca A 
Non é meno magnifica , e agiata deh redo 1® 
Regia Abitazione . Dividef: quella in due parti , 
una pel Re , e l’altra per la Regin® * un® 
che fi congiugne al fitto polìeriore della facci®' 


I 


Digitized by Googl 


U della Chiefft per mezzo della Libreria 4 

l’altra nell’ anteriore per via della Galleria , co- 
me già vi dilli * avendo fuo ampio cortile qua- 
drato , con ifpaziolì portici in ordine Dorico , 
con anditi , e atri « >1 tutto dicevole alla Maeltà 
di chi fuole abitarvi . 

Un sì fuperbo , e agiatiflìmo Convento fem- 
brerà forfè ad alcuno , non convenire alla lìret- 
ta povertà , che psr legge profelUoo que’ Reli- 
giofi , che vi alloggiano in numero di circa 
300. Ciò non oliarne egli è però convenevole 

alla liberale grandezza del Monarca , che fab- 
bricollo , e che avendo abbondevolmente prov- 
veduto al mantenimento di coloro , che l’abita* 
no , gli fottralfe al duro pefo del dover andare 
accattando; e raddolcì alqu nto le loro coiluman- 
ze , fenza però nulla riragliare di quelle elTen- 
ziali maniere di vivere prefcritte dalle loro co* 
fhtuzioni . 

Sogliono i Porteglieli interrogare chiunque ha 
veduto l'Efceriaie, fc quello fia da anteporli a 
Mafra , o da polporlì nella (Umazione . lo me- 
defimo fai polio al cimento di dover rifpondere 
« una fi fatta interrogazione ; e la rifpoiia fu , 
aver Mafra certamente alcuni pregi particolari 
di grazia , di venuflà » e lucidezza , -forfè pro- 
venienti dal moderno gulio , ed altro , che l'Ef* 
coriale non ha , a cagione per [avventura della 
fua antichità / ma in tutto il redo di tanto 
1’ uno fuperar I altra , quanto eran fuperiori l’uno 
all’ altro 1 Monarchi , che gli fondarono . Per 
altro da fomigliante domanda dovrebbe ben 
guardarli qualunque Portoghefe , dappoiché fi 
fa qui la nfpoda , che fa data da uno Spi* 

gnuo- 
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guuolo , la quale {ebbene alquanto fconcia , 
non lì vuole tuttavia omettere : Mas vai al 
lugar ccmuYi de il Efcorial , qui teda Mafra . 
£ qui fo fine alla lunga defcriziooe , e alla mia 
lettera infieme , col dichiararmi tutto vofìro. 


* . J 

Lisbona il primo Maggio 175 6, 


JMU 


/ 


Digilized by Googl 


\6j 



AMICO. 


Uantunque il Terremoto abbia avo* 
ta forza di cambiar faccia alla 
Città di Lisbona , non 1’ ha però 
avuta di cambiare i cottami dei 
Cittadini . Quali erano da prima, 
tali fono al prefente , e lo fa- 
ranno ancora in avvenire , infi- 
nattantoché nuove forme di penfare , e di rego- 
lamento arrivino ad introdurre nuove maniere , 
c nuove cofiumanze . Ma quali fono mai i co- 
fiumi de’ Portoghefi ? Sono eglino buoni, fono 
cattivi ; meritan biafitno , meritan lode ? Ciò, 
che dicefi d’ogni uomo , cioè che niuao ci nafce 
fenza vizj , è applicabile ad ogni popolo , eia 
confeguenza ancor a quello di Portogallo . Retta 
foto a vedere le l’altra parte , vai’ a dire .* que- 
gli efier ottimo , che è meno viziofo ( i ) , 

L 4 pof • 



( i ) Vitiis nemo fine nafcitur 

Optimus ille ett qui minimi* urgetur 
Horat. fcrm . iiò. i. ver • ó 8 . 9 . 
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poffa in quello Popolò verificarli , per thodo che 
l di lui V17) non giungano a forerchiare le vir- 
tù , o in virtù egli foprafli a qualunque altra 
nazione Tuttavia troppo farebbe il voler m 
lui pretendere cotale fupeiriorità * per doverlo 
commendare . Baderà foio il poter dir con ra- 
gione , clic la Nazione Pottoghefe ift Valor non 
la cede ad ogni altra delle più coturnate e più 
colte ; e già per lei farà fatto l’elogio . Se io 
nel farne il ritratto avelli a ffcgditar le tracce di 
tanti , che mi haofio preceduto * certamente 4 
che io farei la copia , non fo fe gradita * d’utì 
originale molto deforme * Balia che fia fedele 4 
mi direte , affinché fia ben accetta la copia . Il 
punto Ila , dico io 4 che lo fia l’origifiale . Il 
primo che dille , altro non efiere il PottOghefe^ 
che uno Spagnuolo (pogliato di tutte le virtù 4 
c rimafo coi foli vizj , averà forfè afcoltatO ol- 
tre il dovere quanto gli lugger! la paffione , chd 
fovente rende il giudizio fallace* Chi 1 affermò , 
«fiere i Portoglieli i Goafconi della Spagna, mo- 
flrarfi molto men ferj , ma molto più vani de* 
gli Spagnuoli , elfere fieri , fupetltiziofi , igno- 
ranti ) e interamente facrifictn al volere dei 
Frati } a favore de’ quali ( da elfo Chiamati gli 
Eroi della galanteria ) depongono la naturai ge- 
lofia , con quel di più laido , e pungente , eoa 
che egli fegue imbrattando i forti » dee detefiarfi 
qual f«rpe velenofa , che per tutto , ove fi (1 ra- 
ffica depone il peflilenziofo veleno della fua mor- 
daciffima bocca ( 1 ) . Lo fletto fi ha da dire di 

molti 


■■■■ ■ ■ t- • a a > -, • T • -r a • • ■ ■ t k 

( 1 ) jlr/etr.s 4 Ltttrtt Jtùfs toni. 1. Itt, 4* 
23* < 100. tom . 4* Itti 108. 
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molti altri o imprudenti , o livofoS Scrittori , 
che non ebber riguardo a fparget calunnie , e 
infamie fopra la Porioghefe Nazione . Io dall' 
altra parte , che in tatti la carrièra del mia 
viaggio mi tenni Tempre faldo al vero , come 
già Capete , non vorrò già lardarlo aderto , t 
molto meno per feguir Torme di poco accorti , 
o maligni Autori , che che me ne venga per 
tutto quello, che io fon per dire o a feconda , 

0 a ritrofo dell' altrui genio. 

Non fi può negare edere i Portoglieli dotati 
di fpirito , di vivacità , di fuoco , coloro me* 
definii , che piò li biafimano , fono corretti * 
doverlo confedare . I frutti , che godono al pre- 
fente d’una porzione delle loro grandi conquide, 
mortrano abbaftaoza il lor valor militare : fotta 

1 Gama , e i Alburquerque vi furon campioni , 

che fecero tremar tutta TAfia : e fe non fof- 
fero dati intraprendenti alle occafioni , non avreb* 
bero ora il contento di aver Un Re nazionale, 
che gli governa . Parve fcemarfi , è vero , la 
fplendore delia lor gloria , allorché fnrono ob- 
bligati per alcun tempo portar il giogo impodo 
loro da’ nimici vicini : ma riufcl tanto piò loro 
gloriofo io fcuoterlo con quello sforzo di de- 
prezza , e coraggio , che tolfe ogni fpèranza a 
quelli di piò foggiogarlt . 1 molti vantaggi , che 

fi fono procacciati mercè d’un Commertio Tem- 
pre vivo , e florido , fecero al Mondo palefe 
la loro indudriofa maniera nel promcverlo. Col- 
le ardite loro iutraprefe cella navigazione ebbe- 
ro forza di rivolgere il fidema , in che trovava!! 
il Commerzio d’Europa , e di aggiugnerea quel- 
lo de' loro Domini in varie parti dei due Moa- 
di il Commerzio delle Code Orientali dell* Afri- 
ca 
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ca , del Mar Rodo , del Golfo Pertico , della 
più parte dell’ ifole de’ Mari Indiani , e dell’ 
una e dell’ altra parte del Gange . Non è da 
tacerti pure la loro liberalità , dopo che tanto la 
van promulgando quegli (ìranieri , che in più 
ri (contri ne fpejimentarono i dolci fegnalt < E 
allora quando coll’ oro del Portogallo fu Roma 
veduta a’ noftri dì in aria di Trionfante , tutto 
fu nobile effetto di quella larghezza , e magniti* 
cenza , che tanto accende l’animo de’ Portoglieli 
nelle loro comparfe • Quanto alle feienze , e 
alle buone arti , allorché eglino vi fi fono fe- 
riamente applicati , hanno fatto conofcere.a che 
pub arrivare il loro talento ; e che il loro cli- 
ma non è poi sì Iterile di felici ingegni , come 
fi crede comunemente • I Barbo fa , i Govea , i 
Mello y i Reftndt , i Camotns , e tant’ altri 
chiaritimi lumi ( i ) comprovano abboodcvolmen- 

te 


( i ) Da chi è vago di faptrlo fi può con - 
fultarc la Biblioteca Portoghefe ultima- 
mente impreffa con reale fptfa , e ma- 
gnificenza dall' Abate Diego £arbofa Ma- 
chada Lisbone/e membro dell ’ Accademia 
Regia dell' IJìoria . Ella è in lingua 
Portoghef e , divi fa in più volumi ; e 
quantunque il piano dell' Opera fia fìefo 
con matfirevole dij ctrntmtnto , il metodo 
tuttavia non ì de più lodevoli , -e quan- 
to alla critica balla , che ve ne fia in 
fronte il nome . Felice il Barbofa fe ave fi- 
fe camminato fulle belle tracce dell * An- 
tonio « 


> 
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te poco o iiull* , aver che invidiare ij Portogal- 
lo alla Spagna in vari* maniere di letteratura, 
e nel penfare con dilicatezza , e con brio . I 
grandi progredì , che qui fece la giurifprudenza, 
per csnfenfo di quelle Nazioni , che de’ giurif- 
periti Portughefi fanno grand' ufo nel foro , non 
fono certamente da ometterfi fenza alcun tribu- 
to di lode . Che fe al prefente le cofe hanno 
cambiato afpetto ; fe il Portogallo trovali ora 
molto addietro d’altre Provincie in opere d’armi, 
e di lettere ; fe nulla ha da infegnare , e poco 
lì cura d’apprendere in genere di fifica , di mar 
tematica, d agronomia, di nautica , di mecani- 
ca , d'agricoltura , e di commerzio ; in fomm» 
fe in tutte le facoltà aliai languifce l’attività , c 
l’induflria , non fe ne può accagionare , «.he il 
fato , il quale fpeffo fi compiace mutar 1’ ordi- 
ne , e il filletna delle cofe , elevando al piò 
alto punto di grandezza le piò abbiette , e de- 
primendo all' diremo dell’ abbiezioae le p ii 
grandi Nazioni j ficcome chiaro cel dimotirò uno 
de’ piò fublimi fpinti del nofiro fecolo . Per 
piò giuda cagione di sì fuueAo cambiamento po- 
trebbe valere per avventura quel che ne dicono 
i Franzefi ; ma non efteudo affatto fgombro d'ogni 
paflìone lo paflerò fotto fileuzio . Non voglio 
però omettere quel tasto , che io qui intefi da 
cu di loro per riguardo al Commerzio j di che 
io non intendo però entrar mallevadore. 

In occafione , che quà approdarono due Na- 
vi Inglefi venute dalla Cina cariche di porcel- 
lana , ventagl; , tele dipiate 9 e fomigliaoti 
bazzecole ; cofe tutte , che furono fmaltite a 
gran prezzo per la fcarfezza , in che trovivanfi 
dopo il Terremoto i Portoghefi , venuti in fol- 
la 
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la a provederfene , entrai per avventori in ra- 
gionamento con ano , non fo le negoziante t 
o capitan di nave , di S. Malò . Quelli , che 
alla fua maniera d’efprimerf! rembrava non mal 
intendere la ragion del Commerzio , così co- 
minciò : Ecco a che mefehinidimo (lato trovali 
mai ridotta forfè da óo. anni in qua , mercè 
d’on permziofiflimo ( a ) Trattato quella incauta 
Nazione ; a dover ricorrere nella fua maggiore 
urgenza ad un altra , che è l’unica cagione di 
fua ruina . Si vede bene , che ella non arriva 
a conofeere quel che le può elfere vantaggiofo 
nel Commerzio . Che fe ella il conofce , come 
mai può accordare agl’ Ingleli una sì eccedivi 
libertà ; come preferirgli agli altri (lanieri sì 
nella quantità delle navi , che entrano in Li.* 
sbona , che nel numero de’ trafficanti , che vi 
dimorano ; come abbandonare il trafporto , e 
l'introduzione delle pioprie merci alle navi di 
quelli pagando loro ogni anno lino a io. milioni 
di nolo ? Crede ella forfè , aver l’Inghilterra qual- 
che premura per gli fuoi vantaggi ? Se mai fe 
lo crede ella è in uà folle inganno . Per Sco- 
prirlo , non ha che volger l’occhio fopra fe lìef- 
ta . Povera di (labili ricchezze , priva di utili 
arti , iterile ne’ fuoi terreni , comprenderà , 
altro non edere quel che ne trae dagli Ingleli, 

che 


( l ) Giammai in effetto Trattato di commer * 
zio fu più funejto di quello ,• che Me* 
theun affai dejlro negoziante fece folto - 
fcrtvere a Portoghtft a favor dell ' In- 
ghilterra . 
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che uà apparente profitto . E dopo aver Tentila 
Te medelìma , afcoltt la voce del Mondo ; e le 
dirà , che i Tuoi pofledimenti non Tono più nello 
Tue mani , che un mero depofito, i di cui frac* 
ti appartengono all’ Inghilterra , che le fommi- 
niftra il bisognevole al mantenimento ; le dirà 
in fomma , che i Portoglieli Tono i veri fatturi 
della Gran Brettagna . V’ ha tra quella Popola 
chi crede Ita* a cuore agl’ Inglefi la Tua amci- 
zia . Deplorabile inganno > e non men folle dell’ 
altro / E’ l’oro de’ Portoglieli non la laro ami' 
Dà , dt che va in traccia 1’ Inghilterra ; quell’ 
oro , che e(T> recano dal Braille con tanto di- 
Tpendio per la compra , e per lo mantenimento 
de' Negri j quell’ oro , che contro i più rigor olì 
divieti de’ Portoglieli Monarchi trafportafì alla 
riva ■ del Tamigi , e che in Londra corre io 
copia per le mani di tutti . Col foccorfo dì 
quella metallo * eoa Senza lo (limolo di Tua 
naturale alterigia levandoti la Inglefe Nazione So- 
pra d’ogni altra. , fi è meda in illato di pre- 
dar fud'dj. alla Saveja , di comprar alleanze in 
Germania > di renderfi tenibile alla Spagna , dì 
alzar il . capo contro la Francia > di citcoave- 
nire , far cabale , mover macchine % e tutto 
mettere lo opera per farfi arbitra della guerra % 
e della pace , e ufurparfi > Senza averne diritto* 
una Spezie d'autorità Sopra tutti gli Stati dell* 
Europa . A tanto ha conferito la ricca fonte * 
che gl’ Inglefi fi fono aperta fnl Taga .. Non 
fu già loro di meftieri y adoldar truppe * armare 
Squadre , incontrar grandi pencoli per la conqui- 
da di ricche miniere . Senza ajcun rifehio, nè 
dilpendio , con varj generi di mercanzia i più) 
loto Soverchi y poco più là nel canale, della Ma- 
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nica , hanno fcoperta ia vena dell’ oro ; vena, 
che a loro non verrà mai meno , infinattantoché 
i! Portogallo aprendo gli occhi al difinganno , 
non cerchi di riavere l’antica libertà , e di fot- 
trarli alla mefchina dipendenza . 11 che allora pò- 
trebbe certamente avvenire , quando i Portoglieli 
lanciando libero l’adito per le azioni del Com- 
merzio a tutte le altre nazioni , lenza veruna 

parzialità verfo l’Inglefe , poneffero il proprio 
traffico fu d’un fittemi il più a loro convenevo- 
le , e che avctte maggior relazione a quello de- 
gli altri paeli d'Europa . Tanto ditte qnel Fran- 
zefe intorno il Commerzio di Lisbona. Or alcu- 
na cofa vi dirò io per riguardo alle Lettere. 

Molte fono , e affai fanette le cagioni della 
decadenza delle Scienze m quello paefe . _ La 
prima fi è quell’ ollinato impegno , a che tutta- 
via fi tiene di voler fottenere , e difendere quei 
rancidi fittemi già dal buon fenfo riprovati ; qua- 
fichè la novità per rifpetto al nottro peofare ab- 
bia fempre da effere pcrniziofa ; e non fia leci- 
to al Filofofo eoo difereta moderazione l’andar 
in traccia di quelle cofe , che la natura gli pre- 
fenta come oggetto delle fue rifleflioni , efami- 
narle , dichiararle , e formarne ancora quegli 
ingegno!) fittemi , che non poterono gli antichi 
per difetto di capacità , o di coraggio . Quin- 
di è , che i Portoglieli con folenne equivoco ri- 
putando fempre per buono quel che un tempo lo 
fu , Jufingandoli ai far la {letta comparfa , che 
una volta fecero nella Repubblica delle lettere , 
mantengono una cieca fommifftone a tutto ciò, 
che viene loro prefcritto nelle fcuole de’ Colle- 
gi , e de’ Conventi , nulla curandoli fcuoterne 
il duro giogo pollo loro dal tuono autorevole , q 

ma- 
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magiflrale de’ Frati . L’efperienza mel fece in 
parte conofcere , trovandomi nel Coavenro a 
Mafia , ove intefi le pubbliche difpute , che fi 
tennero per due giorni in materie logiche , Sfi- 
che , teologiche , e morali . Senz’ altro dirvi 
dell’ orrido Schiamazzo , che facevano quegli 
fciammannati argumentanti ancor più ftridoli , e 
più furibondi di quelli di Spagna , quali che fi 
trattale della vita , o della roba d’alena di loro , 
vi accennerò folamente , che quinto agitoli», 
fi riduffe tutto a puri oftruli termini , e a fri- 
volilfime qoefiioni . Se i dilputantl s intendefiero 
l’un l’alno. , io non vel fo dire , fo bene che io 
dalle tante , e altiffime (Irida nulla potei raccor- 
re . Più per condifcendere all’ onor dell’ invito, 
che per altro , dilli ancor’ io alcuna cofà , e 
la di Ài fui punto della Logica artificiale , contro 
la forma Sillogiflica ; Gccome quella , che piò 
giallamente mi parve degna di confutazione in 
paefe , ove più che in ogni, altro, il foverchio 
ufo , o Tabulo la fa divenire debole ini! ria - 
mento alla ragione per la Scoperta della verità ; 
quand* anche non avvenga di maggiormente des- 
iarla , e confonderla . Volli in oltre dopo alca* 
ni altri rompere una lancia ancor io in un 
aringo , promofto per avventura dall* accaduto 
Terremoto ». Era quello uno di quegli articoli 
da poter folleticarc non poco l’indole de’ Porto* 
gheh argomentanti . E di fatto infiammandoli 
quelli ancor più del coofueto trafiero fuori 
tutti quegli argomenti più robufti , e pia fcrti* 
che potevano, mai valere in favor loro fo! pnnto 
della controversa » Di nna confroverlìa lì tratta- 
va, la. maggiore y e la puh. rilevante y che mai 
- . ./ fipa- 
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fi potelfe trattare io un letterario congreffp . Si 
agitava del come tenere il Mondo in piè , allora 
thè folle vicino alla fua ultima caduta . E ca- 
dauno del dotto circolo li sbracciava a tutta fu a 
polla per inoltrare la cecelfità di mettervi , 
quando che folle , ' il fuo barbacane . Jo ancora 
filila fperanza di eller a parte della gloria di 
coadiuvare un dì al reparti fodegno , mi a dai 
peni , il più che potei i per convalidar il ptfo 
delle ragioni , che richiedeva Topportunità d un 
fomigliante riparo . Il gran punto era ; Utrum 
deficiente hominum ftirpe , falvis membri s Eccltfix , 
po flint ijìa fufcitart femtn ex tirici um . Ma che ? 
Non era ancor finita la quilìione , quando fo- 
pravvenuta una forte fcolfa , che tutta fa tremar 
l’Aula fiilogizzante , quello della motivo , che 
poteva in feguito predar Toglieva all’ accefa adu- 
nanza , recò fui momento tale codernaziooe , che 
da tntta non ad altro fi pensò , che a trovare 
fcampo nella vicina piazza . La onde ognuno : 

Qutm nec Santi a Vtnus molli requie fette fomno 
Drfertum in letto calibe perpetitur (t) . 

qual’ altro Ati dal fiero impeto del Lione sbi- 
gottito , lì propofe di non piu irritare dall’ ora 
ir. poi con alcun tentativo lo fdegao mi tue- 
ciofo della troppo fevera Cibale . 

Un altra cagione del poco avanzamene che 
fennp tr« Portoglieli quelle nobili facoltà , che 

fono 


( i ) Cetul. cari ». 67. verf 5. & 6^ 
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fono il piò bell’ ornamento delle perfone ben fat- 
te , 11 può credere edere la naturale contrarie- 
tà , eh’ e(Ti hanno al cercar eftraoei paefi ; que- 
gli rnaflirn»mente , in coi dimorando , trova Tem- 
pre il foreftiere di che pafcolare con frutto il 
proprio fpirito . O fia ciò effetto in loro d’una 
troppo radicata inerzia , o proceda da una affai 
mal fondata opinione di fe medefimi , o degli 
altri , guarda che mai nel loro animo abbia po- 
tuto far breccia quanto fi fa aver praticato i piò 
celebri fra gli antichi Filofofi , e quanto vedefi 
praticare a dì noftri dalle nazioni vogliofe di ar- 
ricchirfì di nuove cognizioni , 

Quello per altro , che vieu creduto comune- 
mente il piò forte oracolo ai progredì della men- 
te ip mezzo a quella Nazione , e contro di coi 
hanno ai altamente declamato , e i Montefquieu, 
e i Voltaire, e gli Argens , e tant* altri, e li- 
beri , e moderati Scrittori , altro non è , che il 
Tribunale, che fa tremare , egli innocenti , e i 
rei , Se tutto il fuo furore fi rivolgere contro 
l’Alcorano ; fe avventale i Tuoi colpi a danno * 
di Calvino e Lutero , e fomigliante genia ; fe 
fi metteffe a prender di mira l’empietà , e il 
libertinaggio ,• e tatto quello a folo fine di man- 
tener in faa purezza la religione , che domina , 
tanto farebbe da commendarti per quelle ragioni, 
onde o;>naao può edere perfaafo . Ma ciò, che 
fa quello Tribunale o coll’ impedire un pacifico 
afilo a tanti volumi folo tendenti a diftruggere 
ìl pedìmo , ad introdurre l’ottimo guflo in ogni 
fetenza , ed arte , o col proibire la lettura di 
quelli , che non difapprova qua piò eminente 
putprit^ , infinpapdq pelle menti anche piò ca- 
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pici un certo orrore per tutto ciò , che può 
fembrar nuovo , o contrario agli autichi ridicoli 
fittemi , quelto è , che non approvano , e di 
che credono lagnarli con ragione non Colo gli 
flranien , ma febbene quelli di miglior fenfo 
fra Portoglieli medelìmi . Già fi erano metti 

quelli in qualche fpcranza di piò felice flato per 
la rovinofa caduta , che il Terremoto recò al ■ 
terribile edifico ; ma rellando tuttavia in piedi ~ 
la piò terribile autorità , dietro la tremenda mo- 
le rovinò la fperanza ancora . 11 fuoco parve aver 
lorn fomminiftrato dall’ altra parte un piò giudo 
motivo di gioia coll' aver inceneriti tanti infilili 
libracci , degni di tal forte , e che già a diftn-fu- 
ra crefciuti a cumulo dell’ ignoranza , non po- 
tevano piò capire nell’ ampie Biblioteche • Ma 
fa al piacere mefcolato il dolore , allorché li 
videro infieme a quelli perire anche i p ò pre- 
ziofi volumi , Tettando avvolti tra le fiamme 
Neuton con Godino , Petavio con Ifcoto , Ago- 
flino con Molina , Pafcale con Efcobar , e tanti 
altri buoni , e cattivi , etili, e inutili Scrittori < 
Quantunque i Portoglieli fieno sì altamente 
fottomeflì al Tribunale piò formidabile , che 
tremino al folo nome d’Inquilìzione , non. man- 
ca tuttavia fra loro chi oltre di far fentire ( co- 
me già dilli, e come ne fui tedimonio ) le foe 
doglianze , ne parli , e feriva con quella libertà, 
che però non oitrepafla la moderezione , e il, ve- 
to . pra gli altri vi pollo addur l’Olivcira ( t ) , 

la 
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( i ) Olivina , Memoins Hifloriquts dt Pit- 
turai tom . I. 
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]» coi 1 fioria fa qui il mio trattenimento nella 
ore p'ù calda della giornata . Quelli oltre lo 
flenderfi , che fa fulle rigide pratiche del S. Of- 
ficio di Lisbona , riferifce un fatto , con cui fa 
vedere dover ella fua origine all' impoDura (i), 
e lo rapporta appoggiato ad altri accreditati Scrit- 
tori ( 2 ) ; Giovanni Pere z di Saavedra Andaluzia- 
no famofo falfatore di lettere di Sovrani, avendo 
per via d’ afiuzie iniquamente ammaffati trenta 
mila ducati , fi finfe Cardinal Legato della S. 
Sede . Sotto quello titolo , in abito corrifpon- 
dente , e coi feguito di,cencinquanta domeltici , 
fofienendofi col più gran decoro entrò in Sivi- 
glia , ove fu onorevolmente alloggiato nel Pa- 
' ) tZ zo deli’ Arcivefcovo . Quindi elfendofi avanza- 
to collo Dello magnifico treno verfo le frontiere 
del Portogallo dalla parte di Badajoz , di quivi 
fpedì a Lisbona un fuo Segretario , per raggua- 
gliare il Re del fuo arrivo . Giunto il Segreta- 
rio alla Corte , prefentò le lettere del Papa , 
dell’ Impcradore , del Re di Spagna , e d’ altri 
Principi sì Ecdefiafiici , che Secolari, le quali 
lettere colla più fottìi malizia faifificate , prega- 
vano mfiantemente Sua Maefià di voler toflo 
concorrere all’ efecuzione del Tanto difegno dell* 
Appotiolico Legato . Il buon Re oltre modo 
lieto di cotal Legazione , rifpondendo ne’ modi 

E iù gentili , e più convenevoli al carattere d’ un 
.egato Pontificio , mandogli uno de’ principali 

Ma-, del- 
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( 1 ) lo M° ?<>*• „ , 

( z ) Hubtr), Hijh dtt Carditi, Cron. duCard * 

Tavtr . , td altri . 
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delti Tua Corte , per complimentarlo , e accom- 
pagnarlo net fuo Reai Palagio . Quivi tl Furbo 
contraffacendo a maraviglia il perTooiggio di Sa* 
Eminenza , fece una dimora di torli tré mefi . 
In tale ipatio gli rialti , a fona di fio i (fimi Ora- 
tagemoni « e Ondiate cabale , di piantare 1*1 o- 
quifizione , corredandola di tutto ciò , che po- 
tere mai conferire a renderla per fempre (labile. 
Indi poi preio luo congedo dal Re , il quale al 
cumulo degli onori , volle attigner ricchi pre- 
feoti , fe ne partì contento app eno d’elTere fe- 
licemente r; ufo ito neli’ ordito inganno . Ma il 
trillo non godette lungamente i frutti della fan 
tri (lezzi . Fn egli da n » poco d. (coperto Tulle 
frontiere della Cadigli* , fu riccnofcuto per uno 
de* Familiari licenziati dal Matcheie di- Villa 
nuova , fu fatto prigioniero , e condannato FE- 
trinentiffimo Legato per dieci anni alla Gallerà * 
Tuttavia a di lui foccorfo ebbe luogo la pietà 
del Papa Paolo IV. , il qt»>le , per mottrarfi 
conforme alle difpofziooi di Dio , che megli» 
giudicò cavar dal male il bene , che al male non 
accordar fua permillione , con ino breve l’ anno. 
15 Jd. il fe aozi tempo liberare dalla Gallesa. 

Vi ho parlato fm’ ora delle cagioni , vi 

I ta rie rò ideilo degli effetti della declinazione del* 
e lettere in Portogallo , 1 di tutti qua’ danni , 
che fono inevitabili conseguenze delia rozzezza. 
Ne ha rifentrto pr meramente la Religione*, al-, 
meno in riguardo a certe pratiche affitto fcon- 
venevoli alta fua fimplicità , e alla gravità deco- 
rosi , e per coi fono i Portoghefi dagli (iranie- 
ri affai (indicati , e denfi . Non è già , che 
iq iia per approvare , ciò. che foglion fare' gli 
Inglefi t allorché per oa lunga Soggiorno fitto 1» 

Liba* 
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liabódà , aVeisdene ben confidente le Rei gioie 
cbttumanze , e buone e ree * e (incere e falfe , 
ritornati alla patria , fan di tutte indidintamente 
foggetto il p ù ridicolo delle loro converfazioni, 
e godono vederle entrar con pompa ne’ loto fol- 
lazzevoli fpettacoli k Ella è la (uperdizione , la 
ìpoctifia , e quel voler caricar tanto la bilancia * 
thè poi convien che trabocchi , cib che efpone 
i Portoglieli alla gioia critica anche de’ più 
morigerati fra gli Urameri . Egli è codantittìmo 
dover edere la vera pietà femplice , e unita m 
tutti i ftìoi patti , > attendere" con ferie tà , • 
fenza remore a’ (noi giudi doveri , modrarfi fol- 
tanto all’ ederiore , e con qualche apparato i al- 
lorché l’opportunità il richiede > dando fegno di 
non efler (incera * fe fi tnette in vida con odeu- 
fazione , e con fido t Così a cagion d’efetnpio 
quel portar * che fanno i Portoghefi con pom- 
pofa m offra la corona , o alla cintola , o al col- 
lo , o alla mano , e il recitarla fra ragionamen- 
ti o politici , e civili , o anche piacevoli , fenza 
eccettuarne la Corte , le p-azze , i ridotti , le 
taverne , i chiatti , ella è un’ azione di pietà, 
che per lo meno (arà giudicata importuna • Co- 
di pttre quel comparire fattoli in pubblico * par- 
ticolarmente nelle proceffionn fotto abito tallora 
di Domenicano, tallor di Francefcano , affine di 
'•Aere vedati dagli Uomini , e farli tenere mer- 
cè d un etierior tonaca per penitenti , «gli è 
un fegnaie di penitenza molto equivoco * t che 
fa Appettare non il velo ticuopra le più ree 
magagne ; quand’ anche non arrivi a nafeondere 
un qualche eirconcifo , o almeno un timido giu- 
daizzante . Non è da tacerli eziandio quell’ orrida 

fchia- 
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Schiamazzo , con etti fanno ribombar le Chiefe , 
ascoltando il Predicatore : io medefimo all’ udite 
Qn giorno le alte Arida , con che 

tutti di eontordia 

Si mtfftro é grida* tniftricotdi t . ( i ) 

sbalordito ebbi a fuggirmene , non potendomi 
perfuadere , che alla vera pietà potettero conve- 
nire fomiglianti trafporti . Non fono meno in- 
tollerabili cert’ altri abolì * come fono il ragio- 
nar nelle Chiefe con piena libertà di differenti 
interelfi , quel coprirli , che fanno le Donne 

nell* atto di cocfelfarfi col mantello , che coopre 
il Contedbre , ed altre mancanze ignote in altri 
paefi , per cui la difciplina EccleGaftica dovreb- 
be bene far fentire tutto il pefo del fno r igore . 

Ma , che direte al fentire edere fra Por- 
toglieli la Religione motivo della più gran cru- 
deltà , e fierezza i Già fi fa qual fia Teeceflìvo 
furore , ond’ è trafportato quello popolo contro 
degli Ebrei , e de* Protedanti , fino al gioire , 
e tripudiare con folenne pompa , nel vedergli 
alzar le grida , e fpirar 1’ alma in mezzo ai 
più fpietati tormenti . Aggingnete la folle cre- 
denza , che acceca la plebe t vai a dire di ef- 
fere ogni Eretico fenz’ anima ; e vedrete a qnai 
eccedo la fpigne la poflente rabbia contro qual- 
filìa di loro * Della feroce palfione , che quivi 
dominai non di rado fnccede di trovar vittime 

Refe 


C i ) Malmtntile tant. j. Jìan. 19. 
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fìefe per !e vìo , e pili degli altri vi foccorn* 
bono que’ poveri Inglefi fatti impotenti alta di* 
fefa dalla ubriachezza . Ond’ è , che per fot* 
trargli ai colpi brutali fi ha tutta la cura dai 
Marmai di quella Nzione , allori, hè trovano al- 
cuni de’ loro Nazionali preli foverchiamente dal 
vino , di mettergli Tuttamente in falvo ne’ pro- 
pri Battimenti . Quel che io dico trovali con* 
fermato nella ttoria dell’ ultima guerra fra Por- 
toglieli , e Spagnuoli : non furon pochi fra gli 
Inglefi i e Oiandefì , venuti in foccorfo de’ pri- 
mi * coloro * che riportarono da loro Alleati per 
compenfo i più inauditi affattìnj .• Tantum telìgio 
potuit tic. forfè motto dalla fletta cagione quell' 
Infante di Portogallo da] Tuo balcone in riva al 
Tago prendeva!! giuoco di uccellare collo fchioppo 
que’ marina) Inglefi , eh’ egli fcuopriva in cima 
agli alberi delle loro nati » 

Lo fletto manto di religione ferve a ricopri- 
re una fpezie di avarizia efercitata dalla minuta 
gente fopra gli umani cadaveri . Allorché alcu- 
no di quelli trovafi per llventnra abbandonato 
fu duna ttrada , tùtto diviene vendereccio pref- 
fo di chi giugne il primo à impottettarfene » A 
titolo di dovergli dar fepoltura da chi lo pottie- 
de , fe ne domanda alla prima la limofìna , coll* 
efporlo alla pubblica compattìone » Indi lo fi ven- 
de a chi fa miglior partito ,* comperato vien 
metto a prezzo in altro canto della Città ; e 
cosi da un luogo all’ altro pattando fnccettivamen- 
te , patta alle mani di quello a quell’ altro fe- 
rale mercatante , che fempre più cerca di far 
vantaggilo impiego del fuo dinaro , infinattanto- 
ché venendo la mercanzia a puzzare fia obbli- 
gato 
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gito il compratore i fattemi* » Una tate (aeri» 
lega avidità fi pratica tal volta colla piti dete* 
(labile aftuiia da chi fi finge morto f però fe la 
finzione viene a (coprirli , non ne rimane im* 
punita « 

O tre quello de* morti fatto fotto Colore di 
pietà , il traffico , che qui fi fa de* vivi a folo 
fine di render fazia l’avarizia , non troverà mai 
fra le perfone fenfate chi l’approvi , e in ifpezie 
fe fi riguarda la maniera efecrabile , con che 
viene efercitato . Soglionfi qui trafportare dal 
Mozamliique , e da altre (piagge dell’ Àfrica 
truppe di Negri , per indi efporgli alla Vendita t 
tra coloro , che fe ne provveggono, concorrono 
perfone mercenarie , che gli comperano a folO 
fine d’impiegargli alla giornata ne baffi fetvigj 
delle altrui ca(e » Stanchi i poveri fchiavi prez- 
zolati dal portar acqua , ed altri pefi qtià e là* 
fe ne tornano colla mercede ai loro padroni ) 
a’ quali fe non riportano quel guadagno , che pili 
foddisfaccia la loro ingordigia , vengono barbari* 
mente battuti . Ma in particolare le povere Ne* 
gre fotao tal volta obbligate ad abbandonatfi all’ 
arte vituperevole di cantoniera , per rendere , fe 
loro riefee , più tollerabili , o meno fpietati gli 
infami padroni , non folo Col prezzo della prò 1 
fruizione , ma ancora col frutto t cdn idi 
accrefcon loto i Domeflici fchiavi : 


Quod gtnus hoc homìnutn l Quxvc hnne ioni barbati 
tnortm 

Permittit patria ? (i) 

È pure 

« ■■I I. n I I «III Ì I I 1 -r - ■ . .I sm 


( 1 ) Pirli I. Entid • iib. t. ver/. 539. 
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£ pure U barbarie è giùnta k fogno -, che fono* 
eando ogni fenfo d’Umaniti , pi-omo ve un si 
kbominevóle totttmeriio . 

Un altro codatne , che dagli Armieri vico 
tacciato fo non di barbaro , almeno di troppo 
fovero > e che non rado fpigne il Pertoghefe a 
crudeli rifèntimenti , è la foverchia gelofia, con 
cui il marito (noie guardar la móglie * tenen- 
dola quale (chiava . La onde non (olo il ricevere 
alcùn’ Uomo in cafa , ma ancora il fortir da 
Quella, fuorché nelle maggiori urgente ,' viene 
proibito alle Donne * e intimato quale fpezie di 
legge ; t guai a lei fe giugne a trasgredirla v 
Che fo pòi Una qualche fogteta cùrrifpondenza 
arriva k tender della moglie la fede fofpetta, non 
V* ha atrocità di che bon Fia capace il fofpettofo 
Marito per isfogo di fua geloii pacione . Un 
Fatto voglio io narrarvi , anche fui dubb'o , che 
Vi fi* hoto , per edere avvenuto già da qurich* 
tempo . Furono fpediti per non fo qual’ affare r 
dal Re di Madagafcar al Re Giovanni V. Padre, 
idei predente Sovrano tré Atabafciadori . Per 
moftrat loro ogni buon’ accoglimento il Monar- * 
ck , ordinò che fodero ottimamente trattati 
vediti pompofamente alla foggia PortOghefe , e> 
onorevolmente alloggiati nella v Cafa Profeda di 
S. Rocco, forfè con idek di fargli divenir Cri- 
Hiabi ; Da principio le cote padarono felicemen- 
te ; ma in appiedo andarono kltrimenti di quel 
che fi età divifato * Ogni buon trattamento in- 
cominciò k riufeir loro ribcrefceVole . Interroga- 
ti della cagione , didero alla prima , che defide- 
ravano di mangiare fecondo l’Ufo del proprio 
paefo . A tanto fi providde ben todo . Ma 
Uon cedendo in edi la fvogliatezia * foggiunforo 

alle 
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alle nuove interrogazioni , fenza elìtare , chi 
volevan Donne . Quantunque gli ofpiti di natu- 
ra condifcendenti foddisfaceffero fenza indugio alla 
prima richieda , per la feconda fa ron d’avvifo 
d\ indagate la mente del Principe « Il quale al 
nuovo cafo * e flravagante trovandoli come im- 
barazzato , domandò tempo al deliberare , ordi- 
nando frattanto , che fi UfciafTe loto godere qual* 
che maggior libertà * che io addietro * fe que- 
lla potei conferire a rendergli piò tranquilli a 
Trovandofi i Signori Negri alquanto più iciolti , 
che prima * con facoltà àncora di poter ufcir 
di cafa a loro taleoto t e fenza l’tìfata, compar 
gnia , andavan girando appiè per la Città ; t 
fcontrandolì per ventura in alcune delle Negre 
fchiave , di quelle ficcome loro fomiglianti « 
fenza le più grandi cautele * facevàfi le voglie 
loro . Ma a cagione dello fpendere fenza modo 
nella troppo lnfioghévol merce accadendo al- 
cuna fiata di trovarti fenza danaro « facevan fer- 
vire al pagamento ora la fpida , or’ il capello * 
or la parru cca , quando Dna parte * è quando 
un’ altra dell’ abito * tornandocene a cafà in tal 
arnefe dà mover chiunque elle rifa i Informato 
pienamente il Re dal Pi Propollo di quanto 
accadeva , e più che mai annodato dai continui 
ticcrfi , diede ordine , che , mentre ti penfava 
al congedargli * fi trovalfe Una cafa per collocamento 
di que' barbari fenza freno j a’ quali non era 
dicevole quel luogo incontaminato della cafà dei 
Padri Gefuiti « Tolto che gli Africani ti trova» 
ron dei tutto liberi * e fenza alcuno * che gli 
guirdafte * cominciarono a nanfeare il pan nero* 
e attaccarti al bianco * che loro ti otferiva in 
maggior copia * indi a lafciare il comunale * e 
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pafcerli del casalingo , che loro fembrava più 
faporito ,* cibo che per edere sì rigorofamente 
vietato in Lisbona fpezialmente agli lìranieri , 
co dò loro la vita . Imperocché l’uno dopo Tal* 
tro furon trovati per le vie miferamente truci- 
dati . Un $1 atroce avvenimento nel tempo del- 
lo , che fa comprendere , fin * dove giugne la 
gelofia de’ Portoglieli per le loro Donne, moftra, 
che qui pure, quando fi vuole lì arriva a polle - 
dcr le Danai , e render vani gli sforzi degli 
Acridi . Non dirò io per quello , che per evi- 
tare qualunque linidro debbano i Portoglieli ac- 
cordare alle loro Mogi) una piena liberti . A 
queda di troppo li oppongono , e la loro indo- 
dole congiunta alcune volte ad un’ eceedìva 
bellezza , e il naturai clima folletico affai forte 
de’ movimenti del fenfo » Il modo , e la con- 
venevolezza fono quelli , a che dovrebbero te- 
nerli quelli Cittadini , non permettendo alla 
pallìone inferocita , che li levi ad intorbidargli . 
Per tutto ciò , che appartiene al vicendevole 
converfare d’ambi i Selli , dovrebbero guidarli in 
maniera , che non la privazione troppo audera 
infiammi maggiormente le voglie , coficché colla 
foverchia drettezza s’apra l’adito a’ piò enormi 
eccedi . Anche troppo fovente veggono i Por- 
toghelì nelle proprie cafe violati i piò dretti 
legami del fangue , codretti poi con loro gran 
rodore a dover implorare una fnprema autorità, 
affinchè fi pieghi a porger loro lo fpirituale ri- 
medio » Un troppo ardito Scrittor Franzefe (1) 

dice 


(1) Memoires Inftru&ifs pout un Voyageuf» 
Amfttrdam 1738 . 
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dice aver qui purè def# il lóro poteré Ì fièli 
Ccnfotmijli , avendo da Roma recato quell’ An- 
titìfico fiftema , che Roma moderna ereditò dall* 
antica . Se ciò fi a vero lafcerò , che il decidi 
(hi p ò di die può averne le pruove • Quello, 
che non mi riefee di [potere abbartanza com- 
prendere fi è il bizzarro comporto di contrad- 
dizioni , che hanno luogd fra quella Nazione ; 
c fono una gelofìa , che delle Donoe fa tante 
fchiave , una vereraziorie , che ne forma altret- 
tante divinità . Egli è cofa aliai comune iti 
Lisbona il veder uomini piegar il ginocchio avanti 
le Donne , e adorarle con abiezione Tempre 
indegna della condizione della piò nobile f«ttu- 
ra di Dio . Ma quello , onde rimali maggior- 
mente attonito , fu il ravvifare fra i vili idola- 
tri anche quelle venere bili peifone 4 a' quali 
vien rferbato il piò degno luogo o odia C hie- 
fa , d bel Chiortro . Per me , ertendo bartan te- 
mente ptrfnafo , che l’iacenfar quel d'fetto , a 
cui piò , che ad ogni altro feggiace il feffo Don- 
ne feo ? fia il vero modo di renderlo piò ine in- 
tentabile , e ritrofo , guarda che mai m’avvililfi 
a tale dìfdicevole azione . Meno d’adorazioni 4 
che renda l’acmo fchiavo , p. b di condifeenden- 
za , che faccia libera la ìlqnna , e allora i Por* 
toghefi potran godere di quella bella eguaglian- 
za , che tende amabile il converlare predo tante 
altre pulite nazioni . 

Quello è quel tanto , che mi riufeì di of- 
fervare in mezzo a un Popolo , che per difetto 
della piò foda cultura , non meno che per le 
prefenti calamità rendei! oggetto di compaifione 
predo degli rtranierì . Se per ventare quella 
mia lettera veni fi* a cader beile mani di quel 
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voflre amico Port©ghefe , che tanto fi compia- 
cile dii e lettere di Spagna , ditegli , che fe 
non vuoi riguardar quella collo Hello occhio 

di compiacenza , non la confideri almeno con 
affetto centrar o di difprezzo ; o leggendovi il 
falfo , ove non è ; o cenfurando , ove fa trop- 
pa gagliarda refiflenza , il vero . So effere or- 
dinano co'iume d’una Nazione il godere del rac- 
conto de’ d letti d’un’ altra da lei difcorde , e 
più gioirne allora , che vengon podi in più cat- 
tivo afprtto . Ma non cosi fa chi di ment’ al- 
tro più fol.eciro , che del vero , nè dal patrio 
amore , nè dall’ odio per gli flranieri oltre il 
dovere trafportato , «fattamente bilanciando i vi- 
zi , e le virtù , e della propria, e dell’ altrui 
Nazione , giudica rettamente , e fi fa gloria di 
«fiere Cittadino del Mondo . Che fe la paftìone 
avelie talmente accecato l’ animo dell’ amico , 
che nnlla potè He nfchiararlo , e fvolgerlo a Ten- 
ti menti di moderazione cercate di farlo coll’ av- 
vertimento di un fuo compatriotto già da ma 
citato ; al quale il viaggiare fu polfente maellro 
in ogni foo di (inganno ; eccone le fue mede (ime 
parole , “ I s ne font p s ( gli flranieri ) tou- 
„ j.urs vendiques ; mais sMs font quelque fo:s, 
„ que leur repondre ? Corrigez vous mescmi*. 
„ baites Uur tomber la piume de la mam . 
„ Otez leur l'occafion de vous blamer. Soyez ver- 
„ tctux , & mouquez vous de leur cenfures . 

„ 11 faut pourtant vous avciier que les etnn- 

„ gers ne h.i'fTent pas notre Natica . C’eil noe 

,, verité dont jai des preuves . Ma s il» abbop- 

„ reot nos contumes , nos mmierts , & pour 
,, teut dire en nn mot , notre ignorante . Le 
,, damici mot vous fetnblt héicuque . N’ eft 
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„ il pts vrai ? Sans dotate ; & vous ite* cho- 
„ qaez quand on vous tratte d’ignorans . Ecou- 
tcz , à tous tant que nous fommes l’epithé- 
}? te ncus convieot . Et vous en conviendrez , 
,, fi vous voulez , avec jnoi . Mais fortez , 
,, voyagez , voyez le Monde , & je vous pro- 
„ inets que nous feron s d’accord, ...... Les Etran- 

„ gers tnemes tombent d’accord, que nous avons 
,, de l’efprit , de la docilità , des maniera , 
,, dia difccrnement « & un genie propre a fai fir 
„ tont ce qu il y a de bon au Monde . Mais 
,, nos caprices , notte graviti , & nos gdnantes 
„ maniere* de vivre facs liberté de penfer , 
„ nous attirent de jurtes blamcs , & fondent la 
„ crucile opinion que foimeot de nous les autre$ 
„ peuples de l’Untver?. La coutume de defendre 
„ tant de livrea en Portugal eft la principal cau- 
„ fe de noftre ignoraace, et cefi auflì la pier- 
„ re de fcandale de toutes les Nations (i) » 
Giova non ottante fpertre , che al riforgere , 
che farà nuova , e piu bella Lisbapa in un colle 
provincie difolate , fieno per prendere nuova , e 
più gentil forma il vivere , e i coflumi de’ Por* 
xoghefi , Il Monarca , che gli regge per tanti 
(noi pregi degno di miglior forte non è meno 
impegnato colf ajuto 4* v fuoi accorti Minifiri a 
xifiorarpe le cadute mora , che a far rifiorire le 
icienze « le arti , il commerzio , i buoni ufi , 
• quella religione , che fta lineerà , femplice , 

fen- 
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* fenza orpello , e tale ancora fi mofiri al coipet- 
to del Mondo . Tanto , e maggior bene ancora 
fi afpettano i Portoghefì dall’ amore del loro 
Re . Quella tenerezza , che lo difciolfe in la* 
grime , allorché dal Tuo reai ricovero vide una 
di quelle mattine nel fottopollo piano taote me* 
(chine famiglie efpolte nude al furore della piog- 
gia , e del vento , che la notte drappi» , e di- 
cerie le baracche , e le tende , non fu già 
sfuggevole effetto di debolezza di cuore , fu 
quell' amore da Padre , che egli manifeftò a Tuoi 
Popoli in varj rincontri , e in quello non meno 
con generofo provvedimento , e pronta munifi* 
cenza , 

Accofiandofi il tempo della mia partenza , 
fui per la quarta , ed ultima volta a perni ap- 
piè della Regina , per congedarmi . Lo fteflo 
io feci coll’ Infante Don Eramaouele , il quale 
non contento di avermi nello fpazio di mia di* 
mora colmato di fue grandi beneficenze , volle 
anche full’ ultimo graziofamente onorarmi con 
nn gentil dono di belliifima Porcellana del 
Giappone , che io vi mando per mezzo del Si- 
gnor Calvetti Negoziante Piemontefe ( i ) , Da 

qui 


( 1 ) Già fono alcuni anni , che l'amico affet- 
ta quefta porcellana , cui fa ben egli 
efftre fata recata fellamente a Torino . 
La onde fi avvifa , che è in obbligo di 
ricapitarla , a non più ritardare ; e tener 
t bada con lettere parte , che fi con- 
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V *• qui m avanti avrete mie lettere da Loadea, ove „ ! 
. fon per far vela. Se Randa io colà vi., farà « 
grado valervi di me , lo farete r e fen?a riferb?, 
dipo che vi è noto '(formi tanto * cuore i vq- 
j Uh comandi • ' 



tradUcono , parte che nulla concludono , 
a tutte foverehie . Di grazia fervi l'av- 
vifo a chi dee ftrvire per l'adempimento 
d'I fuo dovere , avanti che fi puffi a quello 
rifoluzioni , che ni il tempo , nè la lon- 
tananza potranno rendere inefficaci . 
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